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AUX FRONTIERES DE LA SCIENCE 


VNI: un 


Su BEER À 
La physicien Jean-Pierre Petit n'exclut 
pas. las rencontres du troisième 


pe 
(Abin Michel et Interpross) 
Dee 


Cest un peu par hasard que le ` 
tu y te le ponibies sur le phénomène Ovni. i 
physicien francais Jean-Pierre Conte son enqisie dana un livre qui 
Petit s'est intéressé au phénomène Vient de parait (1). 
Ovni: il travaillait sur des proble- n), 
mes de mécanique des aides et T#bowsclentifique | 
d'ondes de choc, lorsque ses expé- conclusiones len ri ene Pee 
riences l'ont amené à construire rarement un dossier aussi Enigma 
des maquettes d'engins volants qul us, aust propre à engendrer une ie 
> “union, a ét auasi mal euch, 
ressemblaient de façon troublante | noonsistance, voire la sottise des soi- 
à des soucoupes. dant tudes menées sur o sujet ont 
M aurait pu so contenter rege li, une volontà délibérée de désinfors 
1a coincidence, Au Lieu E 
Ver au jeu do la logique et, tout en." Ba propre enquéte né manque pasde 
a car raconté avec autant d'humeur 
que d'humour le discredit professione 
at suquet lest expose, ui selon 
Que houlement rationaalisia, en osant 
Simplement s'intéresser au sujet. Cest 
tn tabou Scientifique, di 


della mentre 


é 


coincidenza, 


ALLE FRONTIERE DELLA SCIENZA 


invece 
lasciato trasportare dal gioco 


poursuivant ses expériences, s'est mis — 


PAR SIMONE GUYE 
L'urme du ridicule 


E. il insiste: «Le public a une Imago 
totalement idéslisèe du scienufigue, 
On les croit modestes, rationaels, cou- 
ragcux, honndtes, J'aurals da plus en 
plus tendance à les voir comme des 
moines un peu froussards.» Cette émi- 
Bento corporation redoulerait dane 
touta découverts susceptible de mettre 
en cause les dogmes actuels de la. phy- 
Sigue. La monde pelentifique aurait 
foes à Verna d'une viile extra 
tervistre Gugéesimpossibie) ane 
ton «de typa inimunologique», comme 
sil lalllt à tout prix protéger lo sys- 
timo de pensée contre toute innova 
Lichement ni par le monde scienti- 
fique, donc, le problème se trouve 
abandonné én mains militaires et poli- 


logica e proseguendo 


toujours 

da gar- 
der le secret en laissant croire aux po- 
pulations quil ne se passe rien! Et quel 
meilleur moyen, à cet effet, que de Isis- 
ber lo dossier sombrer dano la folklo- 
risation, le ridicule des «petits hommes 
verse? 


Le réve calculé 

E 
de Bon sens dins les études me 
7 Jean-Pierre Petit se refuse à 
dito, I, de I drole ligne scout 
que... sans se priver pourtant de spécu- 
[ations ante! 

Tne refuse fein pottése, get 
sageant avec le plüs grand sérieux 
ege 
enient vaite à notre planète Une re- 
tile pas devant les notions d'anti-es 
fice de démairaicaion ou diner 


i 


suoi 


physicien enquête 


Mais ces spéculations théoriques, il 
n'entend pas les laisser aux rêveurs. 
«Le dossier Ovni fait appel à des con- 
naissances scientifiques à la pointe de 
nos compétences dans tous les do- 
maines», dit-il. Et d'étayer diverses do 

èses par des calculs, graphi- 
ques, équations et autres dimonstra- 
Sons que Je lecteur moyen sera bien in- 
capable de suivre et donc de verifier... 


Imaginons ! 

Ce scientifique ad rejoint les 
range dos révours dontil se moque alle” 
grement? C'est le paradoxe de cet ou- 
‘rage: le raisonnement aboutit à des 
perspectives tout musai fantastiques 
que celles des meilleurs auteurs de 
neben 

{u nom de la rigueur, un physicien 
de haut niveau init par faire loge de 
l'imogination. Si, par exemple, ditil, 
des extraterrestres bien plus svancıe 
que nous venient voir la Terre, ils 
n'auraient pas la maladresse de pren- 
dre ouvertement contact... sachant 
combien nous, Terriers, sommes en- 
core quasiment des barbares 
plan de la sagesso. Is doivent 
que nous sommes assez fous pour 
Un usage désastreux des connaissances 
techniques qu'ils nous apporteraiont! 


‘Nouveau groupe 
ala tea Paco Vet pe endend 
pas aes spocuons avec des cere 
Res Nemo parteulérement di 
tester les faiseurs de eles, 
Ce qui l'intėresse, c'est de se donner 
ig moyens de pursue dene 
fences précises, par exemple sur les 
eala of les santa du si 
après de supposés atterrissages de sou- 
coupes — car il accuse les enquêteurs 
Eë al eincompetcoce ott de 
dissimulation. 
cat ellet, ia crié un nouveau 
Groupe dutude sclent/iquë der racer 
fier au phönomene Ovni: la GESTO 
(chemia de fa Montagntr, 120 Pare 
tuis, France). 


ses hi 
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(1) «Enquête rur les OVNI — Voyege 
aux frontières de la science», par Jean- 
Pierre Petit. Editiona Albin Michel. 


esperimenti 


si è messo a collegare tutte le informazio 


si 


della La sua 


5 


inchiesta 


OVNI : UN FISICO INDAGA ni disponibili sul fenomeno OVNI. Egli 
S y i racconta la sua indagine in un libro 
E" stato per un caso fortuito che il di prossima ‘pubblicazione; 
fisico francese Jean-Pierre Petit si 
è interessato al fenomeno OVNI: lavorava Saltiamo subito ad una delle sue conclusio 
sui problemi della meccanica dei fluidi ni: secondo Jean-Pierre Petit, raramente 
e sulle onde d'urto, quando i suoi esperi um dossier così enigmatico e così stimolan 
menti lo hanno condotto a costruire te in termini di legittima curiosità,è 
dei modellini di macchine volanti che stato tanto mal studiato. L'inconsistenza 
assomigliavano in modo sconcertante e gli errori dei cosiddetti studi fatti 
a dei dischi volanti. sull'argomento sono tali che lasciano 
Si sarebbe potuto accontentare di sorridere intravedere, secondo lui, una volontà 


deliberata di disinformazione pubblica. 
non manca 


di arguzia, 


Ì 
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Dopo il 
La Nasa rischia 
di essere messa 
sotto inchiesta 
Il direttore del centro, ammiraglio ` 
WT CH be perdere il posto | 


Con tutti 


ne een ehe: 

que, iù: pro! 

ma "dell'ente spaziale non 
rimediare 


sa è | spetti Jo di condurre 
i Do l'ultimo e più am- 
joni | bizioso dei compiti affidati: 


posto.) in SOMA 
E stata nei giorni scorsi 
per prima la rete televisiva 
«Cbs» a dire che il presi- 
dente George Bush intende 
nominare una commissio- 
ne d'inchiesta sulle disfun- 
zioni della Nasa e oggi sé 
HE che il viceptesi- 
lente Dan Quayle, respon- 
sabile della SE tica spazia- 
le li i Uniti, ha 


ante costituita - cercherà gi Kar 
mente costituita — GC | prima del ‘lancio; l'«Hub- 
pertes, ble» non riesce a mettere à 


fuoco gli tti che po- 
frebbe studiare © 


occo degli Shuttle. ; 
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La Nasa ha varato un nuo- 
vo progetto, il “Mega-Seti”, 
per la ricerca di segnali di 
origine intelligente nell'uni- 
verso. Per il 1990 sarà possi- 
bile disporre del primo appa- 
recchio ricevente, capace di 
ascoltare simultaneamente 
su otto milioni di frequenze 
radio. Grazie a gigantesche 
antenne, già Es saran- 
no captati segnali provenien- 
ti da distanze fino a oltre 
cento milioni di anni luce 
dalla Terra. Per fare un con- 
fronto, si pensi che negli Anni 
'60 si ascoltava su un solo 
canale e solo per qualche ora. 
Lo scopo è proprio juello di 
individuare “il' Bo ile (per 
alcuni probabile) segnale di 
un'intelligenza extraterre- 
streall'interno del “rumore di 
fondo” dell'universo, costi- 
tuito dai i naturali e da 
disturbi io di ogni genere. 


mn 
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‘Persi i contatti con Phobos-2, ma la sonda ha scoperto «ombre» sconosciute 
Su Marte venti chilometri di mistero 


Ombre lunghe e miste- 
riose anche su Marte. Le ha 
scoperte la sonda sovietica 
Phobos-2 in orbita attorno 
al pianeta rosso, prima di 
interrompere inspiegabil- 
mente ogni comunicazione 
con la Terra. Lo ha rivelato 
il telegiornale sovietico 
due fotogrammi trasmessi 

jue fot eme 
dalla sonda sui quali & visi- 
bile un'ombra dalla netta 
forma ellittica, ‘rhe si 
proietta sulla superficie 
i ‘una ventina di chilome- 
ti 


La perfezione insolita ha 
destato curiosità tanto da 
essere definita dal com- 
mentatore «inspiegabile e 
non attribuibile a illusioni 
ottiche». Il conduttore del 
telegionale ha chiesto poi a 
un techico che contro] 
missione se la forma potes- 
se essere quella di una 
nave spaziale. «Queste 
sono fantasticherie», ha ri- 
battuto l'esperto. 

Marte, dunque, con il suo 
fantascientifico passato 
popolato da marziani, con- 


tinua a generare aspettati- 
ve e a suscitare illusioni. 
Forse si ricorderà anche il 
Due volto di pietra fo- 
ografato dagli obiettivi 
della sonda americana Vi- 
king, sbarcata nella secon- 
da metä degli anni Settan- 
ta. E per molti risulta trop- 
po sbrigativo liquidare le 
cose con la realistica spie- 
gazione dei giochi di luce. 


Ma questa volta tanto 
clamore per le ombre forse 
serve soltanto a coprire il 
fallimento della missione 
Phobos, costata l'equiva- 
lente di mezzo miliardo di 
dollari e conclusa nel silen- 
zio invece che tra la soddi- 
sfazione per i risultati. 


Da quasi una settimana, 
infatti, i tecnici sovietici 
hanno perso i contatti con 
Phobos-2, arrivata da un 
paio di mesi su Marte dopo 
essere stata lanciata da 
Baykonur il 12 luglio dello 
scorso anno. Aveva seguito 
di pochi giorni la gemella 
Phobos-1 (partita il 7 lu- 
glio) il cui viaggio & finito 


anzitempo nel dicembre 
scorso, per il banale errore 
di un tecnico del centro di 
‘controllo che ha spedito un 
ordine sbagliato per cui la 
sonda si è persa nello spa- 
fativ of aggancio tedio: 
o, l'Istitu- 
to di fisica cosmica di Mo- 
sca, che sovrintende al pro- 
gramma, la dichiarava uffi- 
cialmente irrecuperabile. 


La stessa situazione si 
sta ripetendo ora e poch > 
ormai sono le speranze di 
risentire la «voce» di Pho- 
bos-2. Dopo aver trasmes- 
so interessanti immagini 
del pianeta rosso, il robot 
cosmico stava conducendo 
negli ultimi giorni le ultime 
variazioni d'orbita che l’a- 
vrebbero portato a volare a 
distanza ravvicinata dalla 
sua luna a patata, chiama- 
ta appunto Phobos. 


Per gli inizi d'aprile era in 
programma un'ardita ope- 
razione durante la quale la 
sonda si sarebbe abbassata 
al punto da sfiorare quasi 
da un'altezza di 50 metri la 


superficie della luna. Du- 
rante l'incontro ravvicina- 
to, della durata di una 
quindicina di minuti, 
avrebbe lasciato cadere 
due piccoli moduli uno dei 
quali doveva conficcarsi nel 
suolo mentre il secondo ro- 
tolava per decine di metri 
aiutato da due rudimentali 
gambe metalliche. 

Una decina di giorni fa si 
ebbe il sentore le cose 
non stavano andando 
come previsto: si parlò uffi- 
ciosamente di rinvio del- 
l’incontro ravvicinato alla 
metà d'aprile. Qualcosa 
evidentemente stava sfug- 
gendo ai controlli. Poi, la 
notizia del perduto seien 
mento e adesso solo un 
di speranza che suona 
come un'implicita dichia- 
razione di fallimento. Un 
fallimento che coinvolge 
amaramente tutte le nazio- 
ni dell'Est che avevano col- 
laborato all'impresa e 1'A- 
genzia spaziale europea 
che aveva preparato un 
paio di esperimenti. 

Giovanni Caprara 


ai 


Ed Mitchell, dalla lu 


< Per lo scienziato e astronauta Usa gli Uf 


ANTONIO LO CAMPO 


itengo molto probabile 
« R un'attività di retroinge- 

gneria inversa nelle ma- 
ni di umani che agiscono lontani 
daogni controllo govemativo o di 
altro tipo. Trovo che questo sia al- 
larmante... lo definirei un gruppo 
clandestino». 


«Gli Ufo? Non visono dischivo- 
lanti negli arsenali di nessuna na- 
zione, maesistono». 


Edgar Dean Mitchell non habi- . 


sogno di farsi della pubblicità par- 
lando della presunta esistenza de- 
gli alieni, per diventare popolare. 
Sessantotto anni, tre lauree di cui 
una in ingegneria al celebre Mit di 


Boston e attualmente consulente-».- 
della Stanford University, il suo .. 


nome può. essere 6 di un 
qualsiasi pre 
Ma pur non chiamandosi Neil 
Armstrong o Glenn, è uno 
dei pochi privilegiati ad aver posa- 
to i piedi sulla Luna. Ed Mitchell 
infatti, come pilota del modulolu- 
nare dell’Apollo 14, è il sesto esse- 
reumanoadaveresploratoil satel- 
lite. Era talmentebravo, chei suoi 
superiori lo scelsero per primo, in 
un gruppo di 19 candidati ai voli 
Ito, per pilotare un Lem desti: 
+, natoallaLuna. er 
«Un ienza che ino 
«latino 
cordato Mitchell qualche tempo 
fa a Riva del Garda ricordando 
quei giorni di febbraio dei 1971 - 
«Eciò che maggiormente mi scon- 
volse non fu certo la Luna, ma la 
vista della nostra magnifica Terra 
daquella distanza». 

Sarà per questo, ci chiediamo, 
che molti degli astronauti che 
hanno vissuto le imprese lunari, 
Pur essendo super-uomini prima 
di partire, sono tornati ed hanno 
davvero sconvolto del tutto la 
Propriavita? Ma a parte questa do- 

le cui risposte lasciamo 
volentieri agli psicologi o agli psi- 


Marte il 3 di- 
cembre pros- 
simo, Come 
sulla Terra, 
anche sul 
Planeta ros- 


Chiatri, il caso di Ed Mitchell é del 
tutto particolare, poiché sposa la 
scienzaufficialecon quelladel mi- 
stero. Un casò rarissimo da parte 
di un uomo che ha due lauree in 
ingegneria, ed & stato pilota col- 
laudatore, della Us Navy. Da sem- 


~ presi è affascinato al paranorma- 


le, tanto che il suo ‘esperimento di 
telepatia a bordo dell'Apollo 14 
(senza il permesso della Nasa), re- 
sta l'unico del genere mai tentato 
dallo spazio. Ha poi fondato nel 
19721'Istitutodi Scienze Noetiche 
a Palo, Alto, in California, e ha 
scritto libri come «La psichica mo- 
dernanegli Usa». 

Poi diventa collaboratoreattivo 
del celebre Uri Geller, colui che 
piega i cucchiai col pensiero, e cer- 
ca di convincere l'umanità sul fat- 
to che non vi sia trucco né ingan- 
no. E lo stesso Mitchell conferma 
che tutto questo è ‘possibile scien- 


tificamente. Adesso «Ed» si occu- 
pa anche del fenomeno Ufo, e 
Spesso risponde via Internet a chi 
gli pone domande «scottanti» sul 
tema. «In realtà tuttoè nato quan- 
do ho risposto a qualche doman- 
da che mi viene posta sull'argo- 
mento, e questo mi capita spesso 
quando mi intervistano sul mia 
passato spaziale», precisa Mi 
tchell. «Ho espresso più volte il 
mio parere, che forse è un po' di- 
verso rispetto a quello della mag- 
gior parte degli astronauti. E ho 
detto quello che penso fin 
daitempidellaNasa», 

«Penso che una buona percen- 
tuale degli avvistamenti di o; 
volanti dal ‘47 ad oggi possano ri- 
guardare velivoli provenienti dal- 
lo spazio. Spesso si è trattato di fal- 
se interpretazioni del fenomeno, 
ma troppi casi restano inspiegati 
per poter ignorare il problema. E 


poi cres 
un avia; 
molto d 
zionedi 
èunaco! 
«Il Cq 
giunge? 
tire Pinal 
‘ciali e fe 
denunci 
la presen 
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consegue 
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Tuna agli alieni 


i 
L 
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toccu- 
Ufo, e 


tachi“ 


iti» sul 
quan- 
Jman- 
Vargo- 
Spesso 
H mio 
1 Mi 
alte il 
2" di- 
"mag 
"E 
iso fin 


men. 
ggetti 
neri 
ti dal- 
difal- 
reno, 


jegati . 


Na. E 


poi credo che sulla Terra agisca 
un’aviazione aliena, con mezzi 
‚molto superiori a quelli a disposi- 
zione di qualsiasi nazione. Questa 
è una cosamoltoallarmante». 

«Il Congresso americano - ag- 
giunge Mitchell - dovrebbe garan- 
tire l'immunità a quegli alti uffi- 
ciali e funzionari che potrebbero 
denunciare realtà importanti sul- 
la presenza di alieni sul nostro pia- 
neta, i quali non parlano per le 
conseguenze sulla loro carriera ela 
propria persona». 

La verità sugli Ufo ci viene dav- 
vero nascosta? «Direi da circa cin- 
quant'anni. Mail Governosi rifiu- 
ta di ammettere verità importanti 
per colpa di una mentalità persi- 
stente da guerra fredda o pertimo- 
rechequeste prove possano desta- 
bilizzare lestrutture politicheeso- 
«iali con gravi conseguenze». 

Cosa ne pensa del famoso caso 


Una storica 
immagine 
dell'impronta 
dell’uomo 
sulla superficie 
lunare: 

Ed Mitchell 

ha partecipato 
allamissione - 
lunare 

Apollo 14 


Roswell, quello che di recente ci è 
stato «venduto» come una caduta 
di un’astronave nel New Mexico, 
con alieni abordo? «È un punto di 
partenza per considerare la pre- 
senza di alieni sul nostro pianeta. 
Su questo caso le autoritä militari 
sono state piuttosto contradditto- 
rie ed hanno raccontato qualche 
frottola. Prima hanno detto che 
era un pallone stratosferico per 
spiareirussi, poi un paracadute ad 
alta quota con dei manichini an- 
tropomorfia bordo. Mah...». 
Qual il suo rapporto con gli 
ufologi? «Piuttosto cauto. Non si 
può generalizzare, ma trovo che 
nella maggior parte dei casi siano 
dei fanatici la cui azione ‘porta più 
discredito che verità. Gran parte 
della cattiva informazione sugli 
Ufo deriva dalla “spazzatura” che 
arriva via Internet da gruppi mar- 
ginali di ufologi». E infine, ecco il 


li Ufo sono sul nostro pianeta dal '47 


Mitchell che torna a vestire la tuta 
d’astronauta, e rimettendo i piedi 
sulla Luna,‘ ritorna paradossal- 
mente a pensare in termini «terre- 
stri». 

«Tornando alla Luna» - gli chie- 
diamo - «che lei ha esplorato visi- 
tando la regione di Fra Mauro con 
Alan Shepard, cosa pensa di colo- 
To che asseriscono che vi siano ba- 
si con strutture artificiali?» «Sem- 
plice. Sulla Luna ci ‘sono stato e 
perlomeno dove siamo stati Al ed 
lo non c'era proprio nulla. Non 
abbiamo visto nulla di strano 
neanche dall’orbita lunare, come 
alcuni dissero, nè tanto meno 
mentre stavamo per allunare. E 
non abbiamo visto un bel niente 
circa “strane apparecchiature” 
che si sarebbero riflesse sul visore 
del mio casco, come invece ho vi- 
sto pubblicato in varie riviste e li- 
bri. Tuttedicerie...». 


be plaisir de savoir 
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Tournant capital dans d ovnis. à 


des scientifiques de toutes disciplines ont 
récemment admis qu'il n'était pas 
illégitime de les examiner sans a priori. 

La quête des civilisations extraterrestres 


prend dès lors une nouvelle ampleur, 
et on cherche même à les dénombrer! 


Ly a moins de quatre ans, les 
astronomes ignoraient s'il exis 
tait des planétes en orbite au 
tour d'étoiles comme le Soleil 
Aujourd'hui, treize planétes ex 
térieures au systeme solaire ont 

utour d'étoile: 

de moins de 150 années-lu 

mière. Leur découverte constitue la 
première vraie piste pour chercher 
la vie ailleurs. Car un fait est désor 
mais élabli : une proportion non né 
gligeable d'étoiles possèdent des 
planètes, c'est-à-dire les seuls 
astres dont on sait avec certitude 
qu'ils sont capables d'abriter la vie: 
Si l'on considère que la Voie lactée, 
notre galaxie, contient environ 

200 millions d'étoiles et qu'il y a 

dans le cosmos autant de galaxies 

que de grains de sable sur une pla 
ge, la question vaut que l'on s'y ar 
röte. Déjà, les astronomes imagi 
nent les instruments qui, demain, 3 
leur permettront de trouver $ 
d'autres plan 
Si la vie existe ailleurs 


rien n'interdit d'imaginer è 
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couverture 


en 


la fin du 
tabou 


qu'elle soit évoluée et intelligente. C'est l'un 
des postulats du programme SETI (Search 
xtra-terrestrial intelligence, recherche 


for 
d'intelligence extraterrestre). A l'aide de 
puissants radiotélescopes, des astronomes 
auscultent méthodiquement des milliers 
d'étoiles afin de vérifier si une émission 
peut être attribuée a une civilisation tech- 
nologiquement avancée. 

Est-il deraisonnable d'envisager que, par- 
mi ces éventuelles civilisations, certaines 
aient atteint un stade d'évolution technique 
bien supérieur au nôtre? Au point d'être à 
méme de nous rendre visite? A l'extrè- 
me limite du raisonnement, si un tel 
fait est possible, ne s'est-il pas déjà pro- 
duit? Et, en observant des phénomènes. 
qualifiés d'ovnis, certaines personnes 
n'auraient-elles pas assisté à l'arrivée 
d'êtres venus d'ailleurs ? 


UN OBSERVATEUR PRIVILÉGIÉ 


Pour Jean-Jacques Vélasco, chef du 
Service d'expertise des phénomènes de 
renwée atmosphérique (SEPRA) au 
Centre national d'études spatiales 
(CNES), l'idée n'a rien de saugrenu : «Au- 
jourd'hui, la connexion scientifique entre 
la vie extraterrestre et les ovnis ne peut être 
établie. Mais l'hypothèse ne saurait être 
rejetée, » Occupant depuis des années un 
poste d'observation privilégié des pheno- 
mènes ovnis qui ont eu lieu au-dessus du 
territoire français, Jean-Jacques Vélasco a 
mené de nombreuses enquêtes sur des cas 
de toute nature, dont la majorité est plus 
ou moins vite élucidée. 

Cependant, environ 40 % des observa- 
tions communiquées au SEPRA n'ont pu 
être identifiées. «La plupart des descrip- 
tions sinserent dans les lois de la percep- 
tion. Les témoins observent des objets de 
forme discoidale, qui se déplacent sans 
bruit selon des trajectoires bizarres, avec 
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parfois d'autres caractéristiques éton- 
nantes. Ce sont des phénomènes phy- 
siques, puisque, dans certaines circons- 
tances, des capteurs = le plus souvent des 
radars - les enregistrent.» Les quelques 
occasions où les observations des témoins 
ont pu être recoupées par des observations 
d'instruments prou- 
vent la matérialité 
physique des phe- 
noménes. 

Le sujet merite donc 
d'étre étudié scientifi- 
quement, Cest la 
conclusion d'une as- 
semblée de scienti- 
fiques de diverses dis- 
ciplines et de diverses 
nationalités réunis en 
colloque à Pocantico 
(Etat de New York, 
Etats-Unis), du 


29 septembre au 4 octobre 1997, à l'initia- 
tive de la fondation Rockefeller, Sous la 
direction de Peter Sturrock, professeur de 
physique appliquée à l'université Stanford 
(Palo Alto, Californie), ces chercheurs ont 
examiné quelques-uns des cas les plus 
troublants. 

Cinquante ans aprés la premiére observa- 
tion de “soucoupes volantes” par l'Améri- 
cain Kenneth Arnold, ils ont estimé que 
les informations sur les ovnis méritaient 
d'être examinées avec objectivité, de ma- 
nière à peser toutes les hypothèses. Cette 
conclusion marque un tournant. Car l'étu- 


de des ovnis a toujours été perturbée par 
des discours subjectifs dont le seul but était 
de démontrer telle ou telle doctrine. Pen- 
dant de longues années ont fleuri des as- 
sociations ufologiques défendant diverses 
thèses. Du «complot universel» au «ils 
sont parmi nous», en passant par l'émer- 
gence de sectes, sans oublier les efforts de 
désinformation des armées, ces phéno- 


Objet 
volant 
digitalisé 
Le négatif de 
cette photo d'un 
“objet volant non 
identifié” (flèche), 
prise le 8 octobre 
1981 sur l'île 

de Vancouver 
(Canad: 
a été digitalisé 
puis étudié sur 
ordinateur à l'aide 
de filtres colorés 
(petites photos). 
Cela a permis 

de s'assurer que 
le cliché n'était 
pas un montage. 


ménes étaient entourés de passion. Au- 
jourd'hui, le discours a gagné en sérénité. 

Il est bien tôt pour dire si le colloque de 
Pocantico débouchera sur la mise en 
œuvre de recherches. Mais il reflète peut- 
être cette évolution. Si les participants ont 
pris soin de noter qu'ils n'étaient pas 
convaincus de l'implication d'intelligences 
extraterrestres, cette hypothèse n'a pas été 
balayée d'un revers de main. 


VOYAGES SANS RETOUR 


En 1990, les astronomes français Jean- 
Claude Ribes et Guy Monnet avaient pous- 
sé cette idée jusqu'au bout. Etait-elle vrai- 
ment envisageable? En ne quittant pas le 
cadre de la physique connue, un problème 
de taille s'opposait d'emblée à la venue de 
vaisseaux spatiaux extraterrestres au voisi- 
nage de la Terre : les distances 
entre les étoiles. Si l'on admet 
que la vitesse de la lumière 
(environ 300000 km/s) ne 
peut être dépassée, le voyage à 
partir d'une étoile proche 
prendrait des siècles. 

«Nous nous sommes donc 
demandés ce que nous, Ter- 
riens, ferions si nous voulions 
aller vers les étoiles, dit Jean- 
Claude Ribes. A condition de 
disposer d'un moyen de locomotion assez. 
rapide, des humains pourraient s'embar- 
quer dans des vaisseaux pour des voyages 
si longs qu'ils seraient sans retour. Après 
tout, cela s'est déjà produit : c'est à la suite 
de voyages sans retour que l'ensemble de la 
Terre a été colonisé par l'être humain. Or, 
si nous sommes capables, dans quelques 
siècles, d'aller vers les étoiles, pourquoi 
d'autres n'auraient-ils pu le faire?» 

Cette hypothèse envisage donc la discrète 
présence, quelque part dans le système so- 
laire, d'extraterrestres dont les incursions 
sur la Terre prendraient parfois la forme 
d'ovnis. Pour Jean-Claude Ribes, ces visi- 
teurs pourraient avoir élu domicile dans la 
ceinture d'astéroides et choisi de ne pas 
venir s'ingérer dans les affaires terriennes ` 
«Attention, je ne dis pas que c'est le cas! 
Simplement, c'est une hypothèse qui, dans 
le cadre de la science, pourrait expliquer 
la nature extraterrestre de certains ovnis.» 
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couverture 


en 


Les astronomes possédent-ils les 


moyens de la vérifier ? «Cela a été tenté ` 


aux Etats-Unis, dit Jean-Claude. Ribes Des 
crédits avaient été octroyés à l'astronome 
Mike Papagiannis pour qu'il cherche, dans 
les données du satellite RAS. des sources 
aux alentours de 25 °C - température 
compatible avec la vie -, trahissant une 
présence extraterrestre. Mais, fäute de 
crédits, il a abandonné ses travaux au 
bout de quelques mois.» S 


SIGNAL RADIO EXTRATERRESTRE. 


Aujourd'hui, d'autres recherches pour- 
raient sans douteétre menées par des 
observations en rädio où même en op- 
tique. Quoi qu'il errSoit rien ne permet 
de dire à l'heure actuelle que les ov- 
nis ont un lien avec des extrater- 
restres. El si l'approche de Jean- 

Claude Ribes et Guy Monnet 
peut indiquer les directions. à 


suivre, elle ne presume pas la” 
probabilité d'une vie intelligente 
ailleurs dans l'Univers. 

En avril 1960, l'astranomesaméricain 
Frank Drake tenta, pour la première fois, 


de capter un signal radio extraterrestre. 
Disposant d'une antenne parabolique de 
25 m de diamètre à Green Bank (Virginie- 
Occidentale), il avait calculé que celle-ci 
était assez sensible pour détecter une 
émission artificielle: dans un rayon de 
10 années-lumière autour du Soleil. Dans 
cette sphère se trouvaient deux étoiles 
de type Spectral proches du Soleil : Tau 
Ceti et Epsilon Eridani. Il pöinta sans suc- 
cés l'antenne dans leur direction. 

Mais, contrairement aux autres, cette 
tentative déboucha sur úne réflexion. Lan- 
née suivante, Drake se demanda quelles 
incertitudes il fáydrait lever pour évatäer le 
nombre de civilisations extraterrestres 
existant dans la Galaxie. A quels facteurs 
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tenaient l'appárition de la vie et son déve- 

loppement jusqu'á un Stade technolo- 

gique” Il rédigea le fruit de ses réflexions 

sous la forme d'une équalion devenue.cé- 

tebre par la suite, dont le résultat, N, est le" 
nombre probable de civilisations extrater- 

restres (voir l'encadré ci-contre). 

Cet essai prenait én compte les para- 
mètres de divers domaines scientifiques 
tels que l'astronomie, la chimie. orga” 
nique, la biologie, mais aussi ceux de. 
Phistoire, de la politique et de la psycholo- 
gie. Frank Drake aboutissait à un-résultat 
péssimiste ` N = 10 pour ta Galaxie. En 
fait, hórmis lè premier facteur de Son 
équatioñ (le nombre d'étoiles de la Ga- 
jaxie), tous lès autres-peuvent avoir nim 
parte quelle valeur, et l'équation peut dé- 
boucher sur toutes.les solutions.eatre } 
{puisque la Terre et l'humanité existent) 
et des ceritefines de millions. 

L'un des moyens de préciser le nombre 
de civilisations techniduement avancées 
de la Galaxie consiste à écouter, è l'aide 

S de puissants radigie- 

lescopes. te plus 

grand : nombre 

d'étollese pos” 

sibleC'est le 

programme”, 

SETI, lanéé en. 

4992 ‘graée-aux 

-fonde +de ? "a 
NASA .L'añnée s 

vante, une chute vertigi; 

neuse des crédits contraignit tesrastras 

homes à trouver des financements privés 
Aujourd'hui, le programme se poúrsuit 

L’equation’de Drake est une bonne 
båge», disait il yá un an Pastronome Jean 
Heidmann/ impliqué dans SETI 3 l'Obser- 
vatoire de Parls-Meudon: «Bién sur, les - 
chances de découvrir quelque chose sont 
extrêmement minimes : il faudrait tomber 
sur la bonne étoile au bon moment et 
écouter surte bon canal. Mais l'expérience 
doit se poursuivre au cours du Xx siècle, 
car, si däns un laps de temps de queldues 
années nous trouvons un seul signal 
statistiquement, cela signifiera.que nöus 
en trouverons d'autres par la suite 
Actuellement, SETI se poursuit selon deux 
modes ` par des éampagnes qui mono 


Pour l'instant. on ne 
connaît qu'une douzaine 
de planètes situées en dehors 

du systeme solaire. Sur ce dessin, 
ön.a rapporte la luminosité de leurs étoiles 
respectives 
broche du Soleil qu'e 
Cing d'entre el 


elle du Soleil : ici, chaque planèté est d'autarit plus 


le reçoit davántage de luinière de son etoile. 


s évoluent dans la zone trop chande (en rouge), . 


où la vie telle que nous la connaissons est impossible! Cina 
se trouvent dans la region “habitable” (en vert), oùles conditions 
sont proches de celles qui regnént rre. Une autfe se situe 
. dans la-zone trop froide (en bleu). Sur la.droite du schéma. 
d steme solaire, avec.les planetes Mercure; Vénos, Terre et Mars 
> ef 
y i NOE ORAK 


Lequation de l'astronome américain 
Frank Drake vise á évaluer le nombre 
probable (N) de civilisations dans la Voie 
lactee. Elle se presente sous la forme 
du produit des facteurs suivants 
N° = nombre d'étoiles dans notre galaxie: 
fp = fraction du nombre d'étoiles possédant 
un système planétaire; 
ne = nombre de planètes d'un système donné 
où la vie est possible; 
fl = fraction du nombre de planètes sur lesquelles 
la vie est effectivement apparue; 
fi = fraction du nombre de planètes habitées 
sur lesquelles s'est développée une forme 
de vie intelligente; 
fe = fraction du nombre de planètes habitées 
par des êtres intelligents sur lesquelles existe 
une civilisation technique de communication; 
TL = fraction de la durée de vie planétaire 
accordée á une civilisation technique. 
Tous les f sont des fractions dont la valeur 
est comprise entre 0 et 1. L'équation s'écrit 
LO N= N° x fp x ne x fi x fi x fe x fL 


polisent quelques radiotéles- 
copes a plein temps pendant 
plusieurs jours, et par des 
écoutes en paralléle au 
cours des observations 
dautres radioastro- 
nomes. En accumu- 
lant les heures d'écou- 
te, les défenseurs du 
projet esperent détec- 

ter un jour une émis- 


consiste a guetter 
dans la Voi 

à Tode de pui 
radiotélescopes 
ci-dessous, 

à lobservatdire 

3 de Green Bank 
sion artificielle, vo- 


lontaire ou non. 


Selon le même 
principe, d'autres 
émissions peuvent 


être traquées. «Les 
Russes ont tenté de 

trouver des flashes 

optiques issus de la- 
sers trés puissants, 
dit Jean Heidmann. 
Cela pourrait étre un 
mode de communica- 
tion entre étoile et pla- 
nètes. En dix-huit ans 
d'observation à l'aide de 
leur télescope de 6 m, ils 
ont suivis deux cents ob- 
jets, hélas 
est vrai qu'en cas d'émissions 


{sans résultat. » Il 


par laser il faudrait se trouver 
dans la ligne de visée du flash 
pour l'apercevoir 

Depuis 1995 - et la confirmation que 
des planètes gravitent autour de cer- 
taines étoiles —, les radiotéle: 
de SETI ont écouté des cibles plus 
privil 
êtes, «Nous avons visé 
1 Pegasi et 47 Ursæ Ma- 
oris, dit François Biraud, $ 


opes 


giees : les étoiles à pla 


mais toujours sans succès. » 
à Certains astronomes sont fran- 
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programme SETI 


chement hostiles à SETI. D'autres sont 
simplement sceptiques sur les chances de 


succès de l'entreprise, comme Jean 
Schneider (Observatoire de Paris- 
Meudon), pour qui « SETI ressemble 
DS à de la pêche à la ligne. On peut ne 
rien trouver pendant des 

milliers d'années» 
Pour Philippe Zarka, 1 


dioastronome á Paris-Meudon 
non impliqué dans SETI, «en Europe, 
ba 


cela ne coûte rien et cela ne fait de mal à 
personne. D’autant que les récepteurs de 
SETI se branchent en parallele et ne pren- 
nent pas de temps aux autres re- 
cherches. L'idée n'est pas stupide. 
De plus, elle comprend une part 
de ce rêve qui manque parfois 
aux scientifiques ». 

En attendant que l'hy- 
pothèse extraterrestre 
des ovnis soit explo- 
rée et que les récep- 
teurs de SETI fré- 


missent d'un mes- 
sage 
que reste-t-il aux 
chasseurs de vie dans 
l'Univers ? Ils peuvent 
tenter de réduire l'incerti- 
tude qui plane sur chacun 
des termes de l'i 
Drake. Cette täche a déja com- 
mencé avec les recherches de pla- 
nètes extrasolaires. 


intelligent, 


«Pour l'instant, nous évaluons à 5 % le 
5 nombre d'étoiles de type spectral voisin du 
$ Soleil qui ont des planètes géantes, dit Jean 
Schneider. Mais nous n'avons toujours au- 
3 cune idee de la proportion de planètes tel- 
% luriques. De plus, ce pourcentage n'est va- 
lable que dans un rayon de 50 parsecs 
autour du Soleil. Reste-t-il exact au centre 
de la Galaxie ou dans les autres bras spi- 
rales? Nous n'en savons rien. Mais, même 
dans le cas le moins favorable, il y a tant 
d'étoiles qu'il s'en trouvera toujours au 
moins un milliard pour posséder des pla- 
nètes de type jovien.» 

Tout en poursuivant ses recherches, Mi- 
chel Mayor, l'astronome suisse qui a dé- 


MAZAW! 


Les Russes 
n’ont 
rien vu 


Pendant dix-huit 
ans, grace au 
télescope de 6m 
de diametre du 


mont Zelentchouk, 
les Russes ont 
scruté plusieurs 
étoiles dans 
l'espoir de repérer 
un éventuel flash 
laser émis par 

des extraterrestres. 
Sans succes... 


SL BRUMERGIEL ET ESPACE 


couvert la première planète extrasolaire 
autour de 51 Pegasi, par variation de la vi- 
tesse radiale de l'étoile, essaie de com- 
prendre les caractéristiques des systèmes 
planétaires connus. «Jusqu'à présent, dit-il, 
la moitié des planètes que nous avons dé- 
couvertes sont étonnamment proches de 
leur étoile.» Cela signifie que ces géantes, 
qui, selon les modèles, n'ont pu se former 
qu'à une grande distance de leur étoile, ont 
migré, vraisemblablement à cause d'une 
interaction avec le disque de poussières 
dans lequel elles tragaient leur orbite. 
Pour l'Américain Geoffrey Marcy, autre 
découvreur de planétes, «ce pourrait étre le 
premier signe que les planétes comme la 
Terre sont rares et que, par conséquent, la 
vie l'est aussi». Lors du phénomène de mi- 
gration des planètes géantes vers leur étoi- 
le, les planètes rocheuses comme la Terre 
ou Mars, vraisemblablement formées à 
l'intérieur de leur orbite, seraient détruites. 


PLUS DE MÉTAL QUE SUR LE SOLEIL 

D'autant que, selon Michel Mayor, l'ana- 
lyse du spectre de ces étoiles pourrait 
confirmer l'hypothèse : «Nous remarquons 
que les étoiles accompagnées de planètes 
massives de courte période ont une métal- 
licité importante, de l'ordre de deux à 
quatre fois celle du Soleil. 

Deux hypothèses semblent se dessiner. 
La première est que ce genre d'étoile naît 
de nébuleuses riches en métaux qui, selon 
les modèles, favorisent très vite la forma- 
tion de planètes géantes. La seconde 
consiste à dire que la métallicité de l'étoile 
est due au fait qu'au cours de la migration 
des géantes les petites planètes rocheuses, 
envoyées sur des orbites instables, sont ab- 
sorbées par l'étoile. Leur matière, certes in- 
fime, se serait étalée sur la surface de l'étoi- 
le, ce qui “falsifierait” la composition que 
nous voyons, par un excès de métallicité, » 

Si cette piste se confirmait, elle réduirait 
les chances de découvrir — quand les 
moyens techniques le permettront - des 
planètes de type terrestre. «Pourtant, ajou- 
te Michel Mayor, on ne peut exclure qu'il se 
forme des planétes rocheuses au-delá des 
géantes, une fois leur migration terminée.» 

Le prochain objectif des astronomes sera 
donc d'établir s'il existe des planètes qui 
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en couverture 


la fin de 
tabou 


ressemblent á la Terre. «En 
2002, quand le satellite COROT 
sera lancé, il pourra détecter les 
occultations de 30000 étoiles 
par des planètes telluriques 
d'un diamètre de l'ordre de 
deux fois celui de la Terre», an- 
nonc Jean Schneider. 

Mais, déjà, l'espoir réside 
dans les grands interféromètres 
spatiaux du siècle prochain. 
Grâce au projet européen Infi 
red space interferometer, les as- 
tronomes pourront observer 
trois cents étoiles proches et y 
déceler des planètes de la taille 


de la Terre. Ils auront même la 
possibilité d'établir le spectre 
des planètes découvertes, ce 
qui les renseignera sur la tem- 
pérature de surface, sur la pré- 
sence ou l'absence d'une atmosphère et 
sur sa composition. 

L'image de ces planètes sur les clichés ne 
serait pas plus grosse qu'un point lumi- 
neux, mais elle serait riche d'enseigne- 
ments : «Nous pouvons espérer suivre les 
variations saisonnières de température, 
dit Jean Schneider. De même, si nous 
trouvions de l'ozone, qui est a priori un 
sous-produit de l'activité biologique, nous 
aurions de fortes présomptions de l’exis- 
tence d'une forme de vie.» 


UNE ARMADA DE TÉLESCOPES GÉANTS 


Si de telles recherches commengaient 
vers 2015, il faudrait patienter avant 
d'obtenir une image de la surface de ces 
nouveaux mondes, En effet, pour obser- 
ver un détail de 100 km à 10 années- 
lumière de distance, il faut disposer d'un 
interféromètre de 100000 km de base. 
Ce qui implique le lancement d'une 
armada de télescopes géants sur toute 
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D’autres 


Terre? 
Existe-t-il 

dans notre galaxie 
des planètes 

qui ressemblent 

à la Terre, 
susceptibles 
d'abriter une forme 
de vie? Les 
interféromètres 
spatiaux 
infrarouges 

(en haut, le projet 
Darwin) du siècle 
prochain nous 

le diront. Dès 2002, 
le satellite français 
COROT (en bas) 
sera capable 

de déceler 

les planètes 
telluriques deux 
fois plus grosses 
que la Terre. 


l'orbite de la Terre. 

En attendant, les exobiolo- 
gistes reflechissent à une ques- 
tion essentielle : la vie surgit- 
elle systématiquement chaque 
fois que les conditions de son 
apparition sont réunies? Car 
les conditions qui régnaient 
surla Terre il ya quelques mil- 
liards d'années ne sont pas ex- 
clusives de notre planète. Mars 
était dans le même cas. Sil 
existe de nombreuses planètes 
dans la Galaxie, il y a des 
chances que le phénomène se 
soit souvent produit. 

«Le problème tient à la com- 
plexité minimale des premiers organismes 
vivants», avance André Brack, spécialiste 
de chimie prébiotique au CNRS, à Orléans. 
«S'il faut peu de “pièces détachées” pour 
fabriquer une entité capable de se repro- 
duire, alors la vie apparaît chaque fois que 
les conditions sont réunies. Au contraire, si 
un million de pièces détachées sont re- 
quises, l'apparition de la vie devient très 
aléatoire. Et, même avec un million de pla- 
nètes, nous sommes peut-être seuls. » 

Pour l'instant, les tests de laboratoire ne 
permettent pas de trancher. C'est pourquoi 
les exobiologistes se tournent vers les as- 
tronomes : la découverte de la vie ailleurs 
fournirait une indication importante. Plus 
qu'une véritable formule mathématique, 
l'équation de Drake est l'exposé d'une stra- 
tégie scientifique de recherche de la vie 
dans l'Univers. Les questions qui se posent 
sont énoncées dans un ordre logique. Les 


astronomes et les biologistes ont déjà en- 
trepris de répondre aux premières... = 


IMANCHU/CIEL ET ESPACE 


«Ci sono altri mondi abita 


A tu per tu con il primo uomo che mise piede sul sa 


’appuntamento con l’uomo 

della Luna é per le 10 di mat- 

tina, in un sobborgo residen- 
ziale di Washington, là dove le case 
e i palazzi della capitale americana 
si stemperano nelle verdi praterie 
della Virginia. È un sabato; per il 
fine settimana Neil Armstrong in- 
dossa un paio di vecchi pantaloni 
‘sformati e un pullover pesante, con 
letoppe ai gomiti. Si china a racco- 
gliere alcuni fili d'erba: «È aglio sel- 
vatico, ne ho nella mia fattoria» 
Lasciata la Nasa, Armstrong si de- 
dicò all'insegnamento, che in gene- 
re non è una professione ben paga- 
ta. Ma dice: «Nemmeno alla Nasa 
cipagavano molto bene». Oggi infi- 
ne si è aperto il momento del dena- 
roe degli affari: Neil Armstrong è 
diventato un tranquillo signore che 
vende microcomputer per l'avia- 
zione civile. Ma il ricordo dell’im- 
presa di allora è sempre vivo; così 
come è vivo l'entusiasmo dell’uomo 
che per primo approdò su un altro 
corpo celeste, lontano da questa no- 
stra Terra. Ritornerebbe Neil Arm- 
strong sulla Luna? «Certo che si». E 
con una risata: «A condizione che 
mi offrano un biglietto gratuito». 

L'America pareintenzionata ari- 
‘prendere la corsa allo spazio, verso 
Marte, dove un uomo tenterà di at- 
terrare, Sarà entusiasmante. Mafu 
quel volo sulla Luna ad aprire le 
Strade del cielo. La Luna, lo spazio, 
cioè il sogno di Icaro diventato 
realtà e proiettato verso l'universo. 

- Che tipo di ragazzo era ? Pen- 
sava spesso alla Luna? 

«No, non credo. Allora era diffici- 
le pensare che il volo nello spazio 
sarebbe diventato realtà». 

- Prima che alla Nasa lei fu al- 
la base di Edwards, in Califor- 
mia, come ingegnere aeronauti- 
co e pilota collaudatore. 

«Si, partecipavo al Research Air- 
plane Program, un progetto di ri- 
cerca per nuovi tipi di aerei, spesso 
noti come gli “aerei X”, quelli che 
per primi ci consentirono di supe- 
rare la barriera del suono». 

- Era pericoloso? 

«Certamente, abbiamo perso mol- 
ti piloti, di recente ho sentito dire 
che abbiamo avuto più vittime che 
in Corea, nell’aviazione intendo». 


- Poi lei entrò nella Nasa. Per- 
ché decise di diventare astro- 
nauta, per denaro, ambizione o 
qualcosa di simile? 

«No, fu quasi automatico che da 
Edwards si passasse alla Nasa». 

- Lei crede in Dio? 

«Penso che chiunque partecipi ai 
volispaziali debba credere comple- 
tamente nel Supremo Ordine delle 
cose. Se quell’Ordine Supremo non 
esistesse, se l'universo non avesse 
‘una sua logica, una sua ragione, la 
‘progettazione e l'esecuzione dei 
Viaggi verso altri corpi celesti sa- 
rebbe assolutamente problematica. 
Senza quell'Ordine un astronauta 
non potrebbe raggiungere l’obietti- 
vo che si è posto», 

- In quei giorni sulla Luna co- 
mesi è sentito? Un uomo, un su- 
peruomo, un Dio? 

«Semplicemente un uomo». 

- La frase che lei pronunciò: 
«Questo è un piccolo passo per 
un uomo, ma un grande passo 
per l'umanità», era sua? 

«Era mia». 

- Quando la scelsero per quel 
volo, si sentiva all'altezza del 
compito? 

«Diciamo che per il mio passato- 
lunga esperienza di volo, attività ad 
alto rischio, conoscenze tecnologi- 
che - pensavo di avere le maggiori 
possibilità di raggiungere con suc- 
cesso gli scopi della missione», 

- Quando le disse che sarebbe 
andato sulla Luna, sua moglie 
come reagì? 

«Ero pilota collaudatore prima 
che ci sposassimo, sapeva quale ge- 
nere di vita avevo scelto». 

- Come si sentiva mentre cam- 
minava verso il razzo lunare? 

«Pensavo al lavoro. Capisco che 
questo possa non essere compren- 
sibile per chi non si arrampica sui 
razzi ogni giorno, come facevamo 
noi. E quel giorno il problema era 
di avere buone condizioni atmosfe- 
riche per decollare. Poi c'erano 
molte cose da fare, non si trattava 
solo di entrare nel modulo e parti- 
re. Bisognava svolgere i controlli 
pre-volo, assicurarsi che tutto l’e- 
quipaggiamento e i sistemi di volo 
funzionassero correttamente pri- 
ma di iniziare la sequenza di ac- 


Da trent'anni 


censione. Queste responsabilità 
superavano ogni altro pensiero». 

- Sarebbe potuto succedere di 
andare alla deriva nello spazio ? 
Metteste nel conto questa possi- 
bilità? 


«Certamente. Durante il mio vo- 
lo Gemini del 1966 perdemmo il 
controllo di un razzo e incomin- 
ciammo a girare su noi stessi ad al- 
ta velocità, al punto che ci furono 
dei dubbi che si riuscisse a ripren- 
dere il controllodell'astronave, Per 
esperienza personale sapevo che 
‘poteva succedere». 

- Per un caso del genere, c'era- 
no istruzioni speciali? 


TRA POESIA E DISILLUSIONE 


Da allora la Terra 
| si vide allo specchio 


ROMA - La speranza e lo sconcerto: a trent'anni 
dal primo ‘passo sulla Luna i poeti vecchi e giovani 
“giudicano così il satellite che è stato l'oggetto privi 
legiato dello sguardo di chi per secoli ha scritto ir 
Luna più vicina versi. Mario Luzi, decano dei poeti italiani, ricorda 

bene quei giorni «esaltanti» in cui con grande enfa 
si «si parlava del nuovo limite superato dall'uomo». Ma sottolinea che 
«ogni volta che si supera un limite se ne avverte uno più grande: i 
un'infinita catena quella della conoscenza, più si conosce più si vor 
rebbe conoscere, più ci si accorge che l'inconoscibile è illimitato». Per 
Luzi «nonostante la “scoperta” della Luna la dialettica continua ad es 
sere ‘alimentata dal sapere e non sapere. L'Universo mantiene il suo fa 
scino misterioso tale e quale anche oggi». 

Molto diverso il punto di vista di Valerio Magrelli per il quale uè im: 
‘pressionante lo sradicamento violento, il capovolgimento assoluto del 
la Terra vista dalla Luna». «In fondo - continua Magrelli - la tecnica 
sembra riassumersi in questo: poter guardare il nostro pianeta che 
tramonta all'orizzonte. Questa nuova prospettiva è come vedersi alle 
specchio, una possibilità che solo gli uomini contemporanei hanno a 
vuto per la prima volta nella storia. Un salto di percezione che è mol 
to più grande di quello segnato dalla rivoluzione galileiana che non 
‘aveva certo toccato nello stesso modo gli abitanti della Terra. Certo è 
la rivoluzione del punto di vista che tutta le letteratura del Novecento 
aveva in qualche modo anticipato, ma non abbiamo toccato ancora st 
no in fondo questo spaesamento, ancora se ne devono cogliere nella 
poesia i segni graduali, Ora la Luna è una protesi per vedere la Ter- 
ra. Allafine- conclude Magrelli - è la dimostrazione più tangibile del 
la violenza della tecnica, in questo uso strumentale del satellite. E l'e 
liminazione definitiva di ogni poesia, la morte della leopardiana con: 
cezione del vago di cui proprio la Luna era l'essenza. La Luna è dive. 
nuta postazione, satellite artificiale, miniera nel migliore dei casi». 


` «No. Se fosse andata male, n 
c’era niente da fare». 

- Quali furono i momenti p 
belli del volo? 

«Tutte le fasi furono spettacola 
la vista, dall'oblò, della Terra che 
‘allontana e affonda in un cielo ne 
non si può dimenticare. 

L’avvicinamento alla Luna è st: 
uno spettacolo meraviglioso. E 
vamo a circa ventimila chilome 
quando entrammo nell'orbita de 
Luna, per cui la Luna stava ecl 
sando il Sole, e la corona del Sole 
luminava il cielo intorno alla Ti 
ra, e la luce era molto azzurra 
causa della rifrazione degli ocea 


— $< 


i», parola di Neil Armstrong 


tellite. Ricordi e riflessioni sul futuro del nostro pianeta 


Quando l’uomo stava diventando “lunare” a tutti gli ef- 
fetti, in Valdarda - sede logistica e quartier generale a 
Lugagnano - si stavano girando le scene del film “Il Ve- 
spaîo’ (che pol la produzione americana cambiò in “I lu- 


della Terra. Procedere verso la Lu- 
na e vedere quelle rocce, le catene 
di montagne e i crateri illuminati 
dalla luce terrestre fu straordina- 
rio». 

- Fu difficile l'avvicinamento 
alla Luna? 

«La discesa coinvolgeva molte ap- 
parecchiature che non erano mai 
state provate nell'ambiente reale. 
Operammo vicino ai limiti di sicu- 
TEZZA)). 

- Quale apparato non funzionò 
‘perfettamente? - 

«Il computer, e questo era dovuto 
a un sovraccarico di informazioni 
chearrivavano dai due radar, quel- 


lo di atterraggio e quello delmodu- 
lo di comando che volava sopra di 
noi, in attesa di riportarci sulla 
Terra». 

- Nel momento in cui posò il 
piede sulla Luna, che cosa 
provò? 

«Il fatto di essere atterrati sulla 
Luna dimostrava che potevamo 
partire dalla Terra e atterrare su 
un altro corpo celeste. La maggior 
parte delle persone è portata a cre- 
dere che camminare sulla Luna sia 
stata la parte più importante di 
quell'impresa, ma non fu così. Noi 
‘avevamo raggiunto il nostro scopo 
nel momento in cui eravamo atter- 


pi assaltano in branco”). | principali protagonisti erano 
‘Rock Hudson, Silva Koscina e Sergio Fantoni. Ecco in u- 
na foto scattata da Franco Lombardi, la fascinosa attrice 
che legge su “Libertà” la notizia dello storico evento. 


rati. Scendere la scaletta e cammi- 
nare sulla Luna fu importante, ma 
non quanto l'atterraggio». 

- Quanto tempo rimase sulla 
Luna? - 

«Circa un' ora e mezzo. Il tempo e- 
ra limitato non dalla quantità di os- 
sigeno che avevamo nello zaino, ma 
da quella d’acqua per il raffredda- 
mento della tuta». 

- Che cosa può dirci del pae- 
saggio lunare? 

«Il posto dove atterrammo era un 
deserto arido. Aveva rocce di di- 
mensioni diverse, la più grande era 
come un automobile. L'orizzonte e- 
ra molto vicino, cosa naturale poi- 


chéla superficie ondulata della Lu- 
na contribuiva a nascondere l’oriz- 
zonte più lontano. Il cielo era nero, 
il suolo era grigio con tonalità di 
‘marrone, e questo dipendeva dal- 
l'angolo di incidenza della luce». 

- Se avesse incontrato sulla Lu- 
na altri esseri viventi, diciamo 
le creature di un altro pianeta, 
che cosa avrebbe fatto? 

«Avrei chiesto un interprete!)». 

- Le fu facile, poi, reinserirsi in 
‘una vita normale? 

«Ci volle del tempo. Clera un 
‘grande interesse da parte della gen- 
te, della stampa, degli enti scienti- 
fici. Abbiamo fatto il giro del mon- 
do. 

La mia vita durante l'anno che se- 
gui fu molto movimentata». 

- La concorrenza con i sovieti- 
ci ha avuto molta importanza 
per i voli spaziali? 

«Fu decisiva, perché la concor- 
renza emozionò l'opinione pubbli- 
ca, e fu l'entusiasmo delle persone 
che consentì il funzionamento del 
programma», 

- Quel volo sulla Luna era ve- 
ramente necessario? 

«Penso che sia stato uno degli av- 
venimenti più importanti nella vi 
ta di tutti. Il volo ha cambiato il no- 
stro modo di pensare su come la 
Terra si è formata, su come si è for- 
mata la Luna, quale sia l'età del si- 
stema solare; l'età dell'universo, e 
così via. Ma soprattutto, dal punto, 
di vista filosofico, ha dimostrato 
che noi, la razza umana, possiamo 
lasciare questo pianeta, non siamo 
incatenati qui per eternità, e que- 
sto può essere utile per la nostra so- 
pravvivenza. Un giorno, per moti- 
vi ora sconosciuti, questo pianeta 
potrebbe non essere più così ospi- 
tale». 

- Secondo lei, ci sono altri mon- 
di abitati? 

«Penso di sì. Non so se riuscire- 
mo a scoprirlo durante la nostra 
vita, ma statisticamente sarebbe 
molto difficile sostenere che con 
tutti i miliardi di stelle e di piane- 
ti che esistono, su qualcuno non 
possa iniziare la vita con gli stes- 
si processi che hanno creato la vi- 
ta sulla Terra». 

Raffaello Uboldi 
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ESISTONO VERAMENTE GLI UFO? ARRIVA DAGLI STATI 


JELLA NOTTE SULLA LUNA 


e È ciò che riferirono nel loro rapporto Armstrong e Aldrin, i primi due uomini ad aver messo piede sul no- 
stro satellite: mentre si accingevano allo storico sbarco notarono due astronavi «aliene» che li controllavano 


raggiunse la cifra record le ben più appetitose ban- scopo? Fare incetta delle L'astronomo Allen Hy- 
di mille in un solo gior- conote. Cosa c'entra que- monetine di zinco, scarso neck, la massima autorità 
no). Ma nessuno è genero: sto con gli Ufo? C'entra sul loro pianeta, per pro- nel settore, sostiene: «Se 
so în questo campo quan- eccome, da quando Dex- curarsi la materia prima le segnalazioni degli Ufo 
À togli Stati Uniti. È proprio ter Harrington, direttore necessaria a rafforzare le fossero dovute a immagi- 
New York, luglio il periodo estivo è la fase esecutivo del progetto + loro astronavi». nazione, ci dovrebbero es- 
echiedete a un ament. più feconda di incontri speciale per l'investiga: L'ipotesi di Harrington sere migliaia di descrizio- 
Seno qual è il primato ravvicinati del terzo tipo. zione delle attività extra- è fantasiosa, ma è servita ni differenti, secondo la 
più appassionante che Il più recente di tali in- terrestri, ha reso noti i ri- a riaprire anche negli Sta: | cultura degli avvistatori. 

il suo paese detiene, la ri- contri, riguarda un nego-  sultati dei suoi studi. ti Uniti l'entusiasmante E invece tutti hanno visto 
sposta è puntuale: gli av- ziante di Encino, in Cali- «I dischi volanti», ha so. dibattito: esistono gli Ufo? più o meno la stessa cosa: 
vistamenti di Ufo. fornia. L'uomo ha denun- stenuto il ricercatore, Sono dei dischi volanti un piatto o un sigaro vo- 
Segnalazioni di oggetti ciato un insolito furto: «hanno depositato sulla guidati da esseri intelli- lante dotato di luce pro- 
volanti non identificatiar- sprovveduti ladri gli han- Terra molti esseri che, genti o sono fenomeni na- pria, capace di spostarsi 
rivano ormai da ogni par- no vuotato la cassaforte con sembianze umane, si turali interpretati molto molto lentamente o molto 
te del mondo (nel 1980 si di tutti i cent trascurando sono mescolati fra noi. Lo liberamente? velocemente, movimenti 


* ULTIMA PUNTATA + 


RE 


CARLO D'INGHILTERRA LI HA VISTI, MA NON CI CREDE... Dn Ze do sario pare del mondo, Da sinistra: In 
A RA A er ical ai Pie Baer 


linea in volo sopra Il cielo di Honolulu e una pattuglia misteriosa che sorvolò l'Australia. Fra I personaggi illustri ad avere avvistato un Ufo c'è an- 
che Carlo d'Inghilterra, erede al trono, ma l'esperienza non ha fatto cambiare idea al principe del Galles, che è rimasto molto scettico in materia. 


gf 
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__UNITILA TESTIMONIANZA DIRETTA PIÙ INQUIETANTE = 


ABBIAMO INCONTRATO E.T. 


© Alla Nasa esiste un film sull’episodio - Ma c 


che nessun nostro velivo- verso casa, sul Britannia», sto impassibile ma io no: della California, vide un 


lo può eseguire». ha raccontato un marina‘ era un disco volante». Ufo e lo segnalò 
Inoltre, le testimonian- io del panfilo reale. «Era- 1 rincipe, in realtà, ufologi 
Ze provengono ormai non, no le nove di sera eci tro- non ha mai ufficializzato ù incredibili 


solo dal contadino del Te- vavamo all'altezza dell'e- l'avvistamento. Fantasie plicata l'avventura vissu- 


xas o dall'autista del Ne- quatore. Improvvisamen- di un povero marinaio? (ÉIS 
vada, ma anche da perso te i motori cominciarono Può darsi. Ma come ar- | pubbli caia 

naggi 
campo internazionale, de- bordo a tremolare. Il timbro le testimonianze di | press daus il 


gni gella massima fede. principe Carlo era sul ben tre presidenti ameri- | da reputazione del Segui- 
L'ultima e più illustre ponte e guardava il cielo cani, ossia Jimmy Carter, | to del presidentes Bu 
segnalazione, riguarda stellato quando apparve Dwight Eisenhower e lo | 1954 Ike era in vacanza a 


’è di più: secondo fonti attendibi , nel 1954 gli extr restri 
arrivavano sulla Terra e parlamentarono con Eisenhower che li convinse a.. ripassare qualche anno più tardi 


di primo piano in a perdere colpi, le luci di chiviare con un semplice | Clangarty che l'aveva 


wards Air Force, in Cali 
al centro} fornia, dove era atterrata 
y una composita formazio- 
le e com- ne di Ufo, tre dischi e due 

«sigari»Volanti. Ike volò 
T, È stata alla base giusto in tempo 
da lord per vedere gli E.T. uscire 
dalle astronavi, Somiglia- 
ta di soli | vano agli uomini e gli co- 

municarono in perfetto 
inglese un pacifico pro- 


gramma: bisognava pre- 
De temono che desch un oggetto brillante di stesso Ronald Reagan? ` Palm Springs quando ri Sem le popolazioni del- 
Bad erede al trono forma cilindrica. Cisorvo- Il caso di Carter è l più | cevette una chuman un arate le alla loro prossi- 


d'Inghilterra. 1 per alcuni secondi e poi semplice. L'ex presidente, } gente: doveva andare im- 


«Stavamo navigando sparl. Sua Altezza è rima- quando era governatore | mediatamente 


im- ma presenza sul nostro 
alla Ed- © continuazione alla pag 48 


sii 


-REAGAN NON LI HA VISTI, MA CI CREDE Al; autre immagini di Ufo. Da sinistr 


Stone dagli astronauti di una capsula Gemini e infine il disco volante che alcuni studenti di Bruges, in Belgio. 
merose le persone e le personalità che ormai credono agli Ufo. Fra loro c'è anche il presidente degli Stati Uni 
bia mai avuto Incontri ravvicinati di alcun tipo, ha dichiarato: «Troppe segnalazioni parlane di dischi 


n alto, quelli avvistati rispettivamente in 
a; qui sopra, l'oggetto fotografato durante la loro mis" 


osservarono per oltre un'ora. Sono nu- 
iti Ronald Reagan che, benché non ab- 
volanti. Sono convinto che esistano». 


| 


L’equilibr 


io 


minerale. 


pi 


oy 
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© continuazione della pag 45 
pianeta. Ike convinse gli 
Sconosciuti a rinviare il 
progetto: i terrestri non 
erano ancora prontia una 
simile eventualità e la nor 
tizia avrebbe creato il pa- 
scomparissero nuova" 
mente nel cielo visto una 
delle astronavi e prese co- 
scienza ati 
simo stato tecnologico: 
SB EER RL 
Tdi mantenere il più 
‘assoluto segreto. —— 
|-Per-Ronald-Reagan im 
vece, tutto si risolve in 
un'attestazione di fede: 
non si è mai imbattuto in 
un Ufo ma prima di esse- 
re eletto presidente disse 
più volte ai suoi collabo- 
ratori più vicini: «Troppe 
segnalazioni parlano or- 
mai di dischi volanti: sono 
convinto che esistano». 


IL PRIMO SEGNALE 


«Non sono questi gli 
episodi che danno fonda- 
mento al fenomeno Ufo», 
afferma Hyneck. «Ciò che 
fa credere alla loro pre- 
senza sono gli avvista- 
menti di tecnici, ingegne- 
ri, scienziati, tutta gente 
preparata e abituata a 
stare con i piedi per ter- 
ra». 

Fu proprio un pilota ci- 
vile, Kenneth Arnold, a 
dare il primo segnale di 
credibilita al fenomeno. 
Fu sua la prima intercet- 
tazione attendibile, Era il 
24 giugno 1947 e Arnold, 
mentre sorvolava le mon- 
tagne Cascade, nello Stato 
di Washington, si vide 
sfrecciare sulla destra 
una formazione di oggetti 
luminosi. Appena atterra- 
to, non esitò: scrisse sul 
rapporto di aver incrocia- 
to dei dischi volanti. 

Da allora, segnalazioni 
simili sono giunte con pe- 
riodica frequenza ai vari 
ceniri di studio presenti 
negli Stati Uniti. Fra le 
più menzionate, quella 
dell'astronauta Donald K. 
Slayton: quando era anco- 
ra un pilota da caccia, nel 
1951, descrisse alla base il 
disco volante che aveva 
incontrato sul cielo di St. 
Paul, nel Minnesota. 

Ma l'avvistamento più 
clamoroso fu quello di 
Neil Armstrong e Edwin Al- 
drin proprio mentre met- 
tevano piede sulla Luna. 
La storia si è conosciuta 
soltanto nel 1977 ed è sta- 
ta divulgata da alcuni 
scienziati sovietici dopo 
averla appresa da un ex 
consulente della Nasa. 

Mentre stavano per 
compiere lo storico im- 
patio, Armstrong e Aldrin 
segnalarono al centro di 
Houston che due grandi 
oggetti luminosi si erano 
fermati sopra di loro e li 


j stavano osservando. 1 due 
astronauti riuscirono a 
scattare numerose foto- 
grafie dei misteriosi ospiti 
= i arirono al mone: 
to della passeggiata luna- 
re. Il film che contiene 
questi fotogrammi è fini- 
to negli archivi più segreti 
della Nasa ma il più se- 
guito commentatore tele- 
visivo americano, Walter 
Cronkite, non perde occa- 
sione per parlare di questi 
incontri ravvicinati del 
terzo tipo vissuti dagli 
astronauti in missione. 

Come se non bastasse, 
da un recente sondaggio è 
risultato che il 61 per cen- 
to degli scienziati ameri- 
cani crede all'esistenza 
degli Ufo: alcuni di essi 
‘hanno anche tentato di ri- 
spondere agli angosciosi 
quesiti: chi sono? Da dove 
vengono? Cosa vogliono? 

Per l'astronomo califor- 
niano David Bracewell, le 
astronavi extraterrestri 
sono pilotate da esseri si- 
mili a noi che ci stanno 
studiando prima di atter- 
rare in forze sulla Terra. 
Questo spiegherebbe il lo- 
ro interessamento alla no- 
stra preparazione milita- 
re e la loro insistenza nel 
farsi vedere vicino alle 
più segrete basi militari. 

Secondo altri scienziati, 
invece, l'aspetto degli ex- 
traterrestri & molto meno 
rasserenante: somigliano 
alla descrizione fatta da 
chi dice di averli incon- 
trati (sono 1500 i contatti 
di questo tipo), e che il 
film E.T. ha ben raffigu- 
rato. 


DA DOVE VENGONO? 


Anche le teorie sulla 
provenienza degli alieni 
sono molto originali. Mi 
chael Papagiannis, docen- 
te di astronomia all'uni- 
versità di Boston, è certo 
che gli E.T. provengano 
dalla fascia di asteroidi 
lontana 350 milioni di chi- 
lometri dalla Terra ma 
ricca di risorse minerarie 
e abbastanza vicina al So- 
le per sfruttarne al massi- 
mo l'energia. 

Si obietta: la distanza di 
queste stelle è così grande 

la richiedere migliaia di 
anni per essere superata. 
Risposta: gli E.T. si avval- 
gono di diaboliche tecno- 
logie a noi sconosciute, 

«non hanno problema. 

Questo dunque sostiene 
negli Stati Uniti la mag- 
gior parte degli astron 
mi, dei biologi, dei chim 
ci, degli astrofisici, sem- 
pre più convinta dell'es 
stenza di esseri intelligen- 
ti su altri pianeti. Gli unici 
a non abbandonare lo 
scetticismo sono le fonti 
ufficiali e i militari. 

Il Pentagono, per esem- 
pio, fin dall'inizio sosten- 


ne che tutti gli avvista- 
menti erano eventi natu- 
rali male interpretati: ri- 
frazione della luce nelle 
nuvole, RI globulari, 
gas. E non ha cambiato 
idea. Solo lo stato maggio 
re dell'aviazione fece fin- 
ta all'inizio di prendere 
sul serio il problema e mi- 
se in cantiere uno studio a 
lunga durata, il progetto 
«Libro Azzurro». Gli 
esperti esaminarono oltre 
13 mila segnalazioni e 
conclusero che si trattava 
di interpretazioni sbaglia- 
te di oggetti convenzionali ` t 
come palloni sonda, eli- 
cotteri, satelliti artificiali. 
Hyneck faceva parte del 
comitato investigativo del 
«Libro Azzurro» ed era 
scettico: Alla fine rimase 
scandalizzato da come si 
facesse di tutto per insab- i 
biare il fenomeno. 


SONO ANCHE CURIOSI 


Per questo lasciò il co- 
mitato e fondò a Denver il 
centro di studi, Ufo che 
tuttora dirige. D'altra par- 
te anche la Cia, l'onnipo- 
tente servizio segreto 
americano, studia da anni 
e per conto suo il proble- 
ma. 

Ma, allora, gli Ufo esi-  / 
stono? Siamo vicini a | 
un'invasione di E.T.? Le ti 
domande non troveranno 
presto una risposta per- 
ché se da un lato esistono 
attendibili segnalazioni 
dall'altro si continua a” 
dar peso anche a strani | 
«avvistamenti». 

Una bella ragazza in- 
diana di 17 anni, per 
esempio, sostiene di esse- 
re stata sequestrata da al- 
cuni E.T. e di essere stata 
sottoposta a un attento 
esame fisico. Nessuna vio- 
lenza: gli E.T. erano solo 
curiosi di scoprire un ter- 
restre. 

Ma l'Oscar per l'incon- 
tro Farvicineso del terzo 
tipo più singolare spetta a 
Dale Spaut, sceriffo di 
Solon, nell'Ohio. Spaur 
un bel giorno non torna a 
casa e la moglie ne der 
nuncia la scomparsa. Vie- 
ne rintracciata dopo sei 
mesi in un motel, dice di 
aver incontrato un lumi- 
noso Ufo durante un giro 
di perlustrazione, di esse- 
re stato inseguito e di es- 
sersi rifugiato nel motel 
per sfuggire ai suoi miste- 
riosi inseguitori. Di torna- 
rea casa, neanche parlar- 
ne: ha paura di essere ra- 
pito. E cosi la moglie chie- 
de il divorzio. Il giudice lo 
concede con questa mati- 
vazione: «Alienazione di 
affetto causata da un di- 
sco volante». È il primo e 
unico effetto prodotto fi- 
nora dagli extraterrestri. 

Gino Gullace 
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Berühmter Weltraumforscher wernt: 


Außeri rdische y 
bedrohen uns 4 


Menschen 


Von ROMAN KUROWIK 
Kein 


Scienziato americano: 
«Et esiste 


WASHINGTON — «Et» esiste 
ma non «telefona a casa» come 
nel celebre film di Stephen Spiel- 
berg perché vive rintanato nelle 
viscere dei pianeti. La tesi èdi un 
illustre scienziato americano: 
Thomas Gold, professore di geo- 
fisica e planetologia alla Cornell 
University. In uno studio Gold 
sostiene che batteri ed altri mi- 
croscopici organismi o 
decine di chilometri sotto la cro- 
sta terrestre grazie a complicati 
processi chimici sotterranei, 

La scoperta rivoluziona le teo- 
rie sulle origini della vita: lo 
scienziato teorizza che si sia for- 
mata all’interno e non sotto il 
sole. Lo stesso Gold si è detto 
stupefatto dalle conseguenze 
della sua teoria: «Se forme di vi- 
ta sono possibili solo in superfi- 
cie, la Terra è l’unico pianeta in 
grado di sostenerle». Completa- 
mente diverso lo scenario pro- 
spettato dal professore di Cor- 
nell: «Se è vera la mia ipotesi - ha 
indicato sulla rivista dell’acca- 
demia delle scienze americana - 
la Terra non è unica per niente: 
Marte, Venere, Plutone.isatelli- 
ti di Nettuno e Saturno, gli aste- 
roidi, per non parlare dei corpi 
celesti non gassosi di altre galas- 
sie potrebbero ospitare bizzarre 
forme di vita». (Ansa) 


—— 
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Pr" Emesso da una piccola stella di neutroni, gli scienziati non riescono a spiegarne la natura q 
A A TI eO, GH SCIENZIAN non riescono a spiegarne la 


Il raggio di Ercole bersaglia la Terra 


Un misterioso raggio cari- 
co di un'energia sconosciuta 
proveniente da un sistema 
binario di stelle, ruotanti l'u- 
naintorno all'altra e distante 
14 mila anni luce sta bersa- 
gliando la Terra impegnando 
gli scienziati che non riesco- 
no a spiegarne la natura, 

Il raggio, a quanto ha di- 
chiarato il professor Gua- 
rang Yodh, fisico dell'univer- 
sitá di California a Irvine, ha 
un’energia pari a un milione 
di electron voit e viene emes- 
so da una piccolissima stella 
di neutroni che fa parte del 
sistema binario chiamato 
«Ercole X-1. Questa stella ha 
una dimensione di pochi chi- 
lometri ma una densità tale 
che un cucchiaino della ma- 
teria di cui è composta pese- 
rebbe sulla Terra un miliardo 
di tonnellate, 

Indecifrabili sembrano es- 
sere questi potenti fasci di 
radiazioni proiettati nel co- 
smo, almeno secondo alcune 
conoscenze, ma di certo essi 
propongono dei nuovi inter- 


gativi sulla natura dell’uni- 
q ‘he ci circonda. 
L'AStronomia degli ultimi 


ha messo in luce l'e- 


sistenza di un universo ben 
differente da quello noto tra- 
dizionalmente. Le nuove tec- 
niche di studio hanno infatti 
mostrato che, accanto a stel- 
le e galassie normali, la cui 
evoluzione si misura in milio- 
ni o miliardi di anni, vi sono 
fenomeni catastrofici nel 
corso dei quali quan- 
titä di energia vengono libe- 
rate in tempi brevissimi. 
Questi fenomeni sono as- 
sociati alla generazione di 
particelle che si muovono 
non con la velocitá normale 
dei gas cosmici, pochi chilo- 
metri o decine di chilometri 
al secondo, ma piuttosto con 
una velocitá vicina a quella 
della luce, 300 mila chilome- 


verest nel 1973. 


Morto Monzino, scaló PEverest 


MILANO — Il noto esploratore e scalatore milanese 
Guido Monzino è morto ieri notte, stroncato da un 
infarto, nella sua casa in via San Pietro all'Orto, 6. 
Aveva 60 anni, era figlio del fondatore della Standa. 

Tra le imprese che lo resero famoso nel mondo la 
spedizione al Polo Nord nel 1971 e la conquista dell'E- 


tri al secondo. In altre paro- 
le, nel cosmo esistono feno- 
meni altamente energetici 
nei quali la natura rivaleggia 
con l’uomo e supera i limiti 
dei giganteschi laboratori 
costruiti dai fisici appunto 
per produrre particelle in 
moto alla velocità della luce. 
Casi di questo genere ce ne 
sono vari, Prima di tutto i 
raggi cosmici, quel tenue gas 
che permea la nostra galas- 
sia e la cui origine va forse 
rintracciata nei fenomeni 
esplosivi che vi si vi R 
Ci sono le radio-galassie, ga- 
lassie da cui provengono in- 
tensi fasei di onde radio. Ci 
sono poi le supernove. In 
quest'ultimo caso quello che 


A pagina 13 


accade e che alcune stelle, 
giunte al termine della loro 
vita, esplodono violentemen- 
te e gettano nello spazio la 
maggior parte degli strati 
esterni. 11 nocciolo centrale 
invece crolla su se stesso, sì 
riduce a una dimensione di 
pochi chilometri e la sua 
densità aumenta in maniera 
vertiginosa. Questi noccioli 
sono dei veri e propri cada- 
veri di stella e sono stati 
chiamati stelle di neutroni. 
Come fu scoperto venti anni 
fa, essi ruotano vertiginosa- 
mente su se stessi 

Per ora, i dati disponibili 
non consentono di raggiun- 
gere conclusioni sui processi 
che in questo caso si verifica- 
no nel Cosmo. Essi mostrano 
però chiaramente che le stel- 
le giunte alla fine della loro 
vita normale non restano 
‘inerti, ma iniziano una nuova 
attività e finiscono per diven- 
tare veri e propri acceleratori 
di particelle ben più potenti 
di quelli che si possono avere 
nei laboratori terrestri. 
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Il comandante della Città delle stelle, Beregovoi, ha regalato a Carlo Mauri una foto con dedica. 


Vi è ritratto assieme al suo equipaggio a bordo della Saliut 6 durante un volo 
spaziale. Il generale Beregovoi, proclamato due volte eroe dell’Urss, ha personalmente guidato 
Mauri nella visita alla Città delle stelle e alle capsule delle stazioni spaziali. 


cità. Vedi l'America e dopo alcuni mi- 
nuti, l'Europa, l'Unione Sovietica e poi 
subito ancora l’America: 

A proposito del tempo. Sull’Himala- 
ia non c'è tempo di pensare ai propri af- 
fetti, o alla compagnia di una donna, 
perché questi pensieri distraggono dall’ 
attenzione che occorre avere continua- 
mente per sopravvivere, Nello spazio c’ 
è la possibilità di pensare ai propri sen- 
timenti, ai figli, ai genitori, agli amici e 
alla moglie? = 

«Tutti gli scrittori, gli artisti geniali 
hanno creato le loro opere migliori, 
perché ispirati dai sentimenti e dall’ 
amore e naturalmente anche nel cosmo 
sei ispirato dagli affetti. Forse sull’Hi- 
malaia non ci si può rilassare. Nello 
spazio invece si dorme 7 ore e durante 
il periodo di riposo pensi alla famiglia 
ai tuoi amici e al tuo amore. 

Quando siete in orbita potete fare un 
brindisi con lo spumante per festeggia- 
re una ricorrenza e magari fare una fu- 
matina...? 

«Nelle condizioni dell'assenza di 
gravità se prendi un bicchiere con un 
po’ di acqua, quest’acqua appena muo- 
vi un poco il bicchiere, forma un globo 
che esce e incomincia a galleggiare nel- 
lo scompartimento e allora tu devi in- 
seguire il globo liquido per berlo, ma 
lasci perdere perché è impossibile... 

uanto a fumare, la fiamma dell’accen- 

¡ino si spegne subito, una volta consu- 
mato l’ossigeno che le sta intorno. No 
non si fuma. Per il resto, voglio aggiun- 
gere che una operazione molto sempli- 
ce sulla Terra richiede molto più tem- 
po nello spazio, per esempio qui basta- 
no alcuni secondi per trasportare que- 


sto accendisigari da questa parte della 
stanza in un altro angolo, invece nello 
spazio, quando vuoi spostare qualche 
oggetto nella capsula o dentro la sta- 
zione si devono fare molte operazioni, 
prima di tutto devi fissarti a una pare- 
te, poi scegliere la direzione per muo- 
verti, spingendoti verso l’angolo desi- 
derato; raggiunto il posto voluto devi 
nuovamente fissarti cioè immobilizzar- 
ti legandoti, e quindi legare anche l’og- 
getto che hai trasportato perché non si 
perda». 

In queste condizioni di mancanza di 
gravità ci sono delle sensazioni anche 
piacevoli? 

«All’inizio del volo l'adattamento è 
difficile, perché tutte le membra den- 
tro il tuo corpote le senti sollevare vici- 
no alla gola, e la testa invece te la senti 
pressata dentro le spalle. tutto il corpo 
avverte delle sensazioni insolite e spia- 
cevoli. Questo succede all’inizio, dopo, 
quando sei abituato alla mancanza di 
gravità stai bene, e ci sono delle espe- 
nenze interessanti, per esempio appog- 
giando il dito a un tavolo puoi sollevar- 
ti a bandiera; volare dentro una capsu- 
la è poi, una sensazione così insolita 
che è piacevole». 

Il generale Beregovoi mi accompa- 
gna a visitare il Centro di preparazione 
dei cosmonautici. Entro nella Soyuz e 
cammino nella stazione Saliut 6. Mi 
sento così soddisfatto che se dovessero 
invitarmi a partire per lo spazio, non 
telefonerei nemmeno a casa per avver- 
tire. 

Si va poi a cena. Oltre a Beregovoi e 
aKlimuk ci sono il cosmonauta Anato- 
li Filipcenko (2 volte nello spazio) e 


due ingegneri civili che lavorano nel 
progetto spaziale. La serata è lunga, 
terrena, allegra. Ogni commensale ha il 
dovere di pronunciare un brindisi per 
ps © per qualcosa ; in ogni brin- 

isi, seguendo la tradizione russa, si de- 
ve scolare il bicchierino di vodka fino 
al fondo. 

A notte inoltrata Beregovoi ci saluta 
dopo un brindisi fantascientifico. * 

«Quando i viaggiatori attraversano i 
confini tra due stati hanno da sbrigare 
alcune formalità. I cosmonauti invece 
non hanno bisogno di passare dogane, 
confini ecc. perché nello spazio non esi- 
stono frontiere. Quindi possiamo fan- 
tasticare anche la terra senza frontiere. 
In questi tempi si parla molto degli 
Ufo: la scienza adesso capisce che per 
creare un’oggetto come gli Ufo, cioè se 
l’uomo volesse creare un oggetto come 

i Ufo e concentrare una tale energia 
in un volume così piccolo occorrono gli 
sforzi non di uno Stato ma di tutti gli 
stati della Terra; gli Ufo possono esse- 
re creati soltanto da un mondo unito, 
senza frontiere, perché deve esserci in 

ualche posto, questo mondo unito, 
che può creare aggregati meccanici 
tanto perfetti come sono quelli degli 
Ufo. Bobbiamo augurarci che anche 
sulla Terra si uniscano le forze per co- 
struire qualcosa come gli Ufo. Se vo- 
gliämo conservare il controllo della no- 
stra Terra siamo obbligati a unire i no- 
stri sforzi — brindiamo per questa 
unione — si dice che una canna può es- 
sere facilmente rotta, ma che 100 canne 
messe insieme non si potranno piega- 
Te», 

Carlo Mauri [29 
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NON C'E PIU’ SPAZIO PER SOSTENERE 


A fianco, un'immagine 
tratta dal film "2001: Odissea nello spazio”. 

Il cosmonauta russo Gennadyi Strekalov ha vissuto due 
anni fa la stessa esperienza. Anche lui, dall’oblo della 
stazione orbitale Mir, ha visto un globo luminoso, 
come quello della foto sopra, da lui definito un 
«oggetto orbitante non identificato». (Foto Erreuno) 


d’incaricare un organismo seri e preparati ufologi ita- 
europeo per condurre una liani, anche lui presente al 
ricerca sugli Ufo? Tutto si convegno di San Marino. 
è messo in moto quando «Ma, d'altra parte, di fron- 
un eurodeputato belga, te all'eccezionalitä degli av- 


De Rupo, ha vistamenti 
presentato avvenuti in 
un’interpel: Belgio e nel- 


lanza al 


la ex Unione 


San Marino, aprile 


DESSO è ufficiale. La Cee, la Comunità 
Economica Europea, ha incaricato la 
Commissione Energia, Ricerca e Tec- 
nologia di preparare nei prossimi mesi un 
dettagliato rapporto sul cosiddetto "fenomeno 
Ufo”, gli oggetti volanti non identificati che da 
quasi cinquant'anni solcano i cieli del nostro 


pianeta. Responsabi- 
le di questo rapporto 
commissionato dal 
Cert sarà Tullio Reg- 
ge, uno dei più stimati 
e autorevoli astrofisici a 
livello mondiale. 

La conferma di tale no- 
tizia è stata data a San 
Marino, in occasione del 


34 


"1° Convegno internazio- 
nale sugli oggetti volanti 
non identificati e i fenome- 
ni ‘aerei anomali”, orga- 
nizzato dal Cun, il Centro 
Ufologico Nazionale. Un 
segno eloquente dell’impor- 
tanza che questo fenomeno 
ha assunto anche a livello 
ufficiale fra gli organismi 


di Stato e fra gli organi di 
difesa delle maggiori po- 
tenze mondiali. 

«Di fronte a una precisa 
richiesta, a norma dell’ar- 
ticolo 63 del regolamento 
del Cert e alle pressanti 
richieste dei colleghi, non 
ho potuto tirarmi indietro», 
ha ammesso recentemente 
Tullio Regge, manifestando 
un malcelato scetticismo di 
fronte all'esistenza. degli 
Ufo. «Ma, vista l’impor- 
tanza dell’incarico, farò del 
mio meglio per presentare 
nel rapporto in questione 
informazioni e dati del tut- 
to obiettivi». 

Ma perché si è giunti a 
questa ”storica” decisione 


Oni 1a 1a steers TSP Onen, 
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stazione orbitale Mir, ha visto un globo luminoso, 
come quello della foto sopra, da lui definito un 
«oggetto orbitante non identificato». (Foto Erreuno) 


d’incaricare un organismo 
europeo per condurre una 
ricerca sugli Ufo? Tutto si 
è messo in moto quando 
un eurodeputato belga, 
De Rupo, ha 

presentato 

un’interpel- 

lanza al Par- 

lamento eu- 

ropeo per 

fare piena 

luce sulla 

straordinaria 

“ondata” di 

avvistamenti 

Ufo che si è 

verificata fra 

il 1989 e il 

1991 proprio 

sul territorio 

belga. Ma il 

"caso Bel- 

gio” non & 

stato l’unico 

motivo d’in- 

teresse nel 

promuovere 

il rapporto 

ufficiale. 

Anche gli incredibili episodi 
accaduti nei territori delen 
Unione Sovietica fra il 1989 
e il 1990 hanno spinto i 
responsabili del Cert ad 
accettare l'invito della Co- 
munità Economica Euro- 
pea e a dare avvio a questa 
inchiesta presieduta da Tul- 
lio Regge. 

«Quali che siano i risul- 
tati di questo rapporto, è 
ormai indiscutibile il fatto 
che il fenomeno Ufo deve 
essere affrontato con la 
massima serietà e con un 
approccio altamente scien- 
tifico», ci ha spiegato Al- 
fredo Lissoni, uno dei più 


seri e preparati ufologi ita- 
liani, anche lui presente al 
convegno di San Marino. 
«Ma, d’altra parte, di fron- 
te all’eccezionalità degli av- 
vistamenti 
avvenuti in 
Belgio e nel- 
la ex Unione 
Sovietica, 
non si puó 
rimanere 
impassibili. 


cisione della 
Cee è stata 
giustissima e 
noi ufologi 
attendiamo 
trepidanti le 
conclusioni 
di questo rap- 
porto». 

Ma cosa è 
successo esat- 
tamente in 
Belgio e nel- 
l'Est euro- 
peo per dare 
avvio a una 

simile inchiesta, la prima 
in assoluto nel nostro con- 
tinente? E quali sono stati 
i casi più emblematici e 
incredibili che si sono ve- 
rificati? 

«Cominciamo con i fe- 
nomeni di avvistamento 
Ufo che si sono avuti in 
Belgio», ha raccontato Al- 
fredo Lissoni. «Il primo 
dato a dir poco sconcer- 
tante è che, in poco meno 
di due anni, ci sono stati 
ben milleduecento avvista- 
menti di Ufo. Ma l’aspetto 

iù interessante è un altro. 
inora, la stragrande mag- 
gioranza di tutti gli avvi- 


stamenti Ufo era\stata ef 
fettuata da testimoni a ter- 
ra, quasi sempre civili che, 
osservando il cielo, aveva- 
no individuato oggetti vo- 
lanti non identificati. In 
Belgio, invece, & accaduto 
un fatto straordinario. Un 
caccia dell’aviazione mili- 


| tare belga, e più esatta- 


mente un F-16, è riuscito a 
intercettare in volo un Ufo 
e a registrare sul tracciato 
del radar di bordo la velo- 
cità e le evoluzioni in volo 
dell'oggetto non identifi- 
cato». 

Ma su questo eccezio- 
nale avvistamento ascoltia- 
mo la testimonianza di Mi- 
chel Bougard, presidente 
della Sobeps, il centro di 
studi ufologici belga, che 
ha raccontato il fatto du- 
rante il convegno di San 
Marino. 

«L'avvistamento e il re- 
lativo, ”inseguimento” ac- 
reo è avvenuto nella notte 
tra il 30 e il 31 marzo 
1990», ha spiegato Michel 
Bougard. «Un F-16 della 
nostra aeronautica militare, 
avvertito dalla torre di con- 
trollo di Glons, si & diretto 
verso la località di Ramil- 
lies, dove numerosi testi- 
moni stavano osservando 
un oggetto volante di for- 
ma triangolare fortemente 


illuminato. In pochissimi 
minuti il caccia ha localiz- 
zato sul proprio radar di 
bordo PUTO e ha registrato 
la sua traiettoria e la sua 
velocità. 


REGISTRATO 
DAL RADAR 


«Ebbene, secondo la stru- 
mentazione di bordo, quel- 
l'oggetto volante è passato, 
nello spazio di due secondi, 
da una velocità di 280 chi- 
lometri orari a quella di 
1800! Un’accelerazione ter- 
rificante, alla quale nessun 
essere umano potrebbe re- 
sistere. Non solo. L'oggetto 
in questione, in meno di un 
secondo, & sceso da una 
SE di 3300 metri a quella 

i 1700. Pensate, 1600 metri 
in meno in pochi decimi di 
secondo. Incredibile, Inutile 
aggiungere che il caccia non 
ha potuto fare altro che 
N le "evoluzioni” del- 
PUfo con il radar senza 
poterlo minimamente inse- 
guire». 

Proprio a causa di questi 
straordinari avvistamenti il 
deputato De Rupo ha pre- 
sentato un’interpellanza 
europarlamentare che ha 
portato all'inchiesta del 
Cert. 

Ma, come si & detto, il 


convegno internazionale di 
San ino ha dato anche 
la possibilità ai presenti di 
venire a sapere l’affasci- 
nante esperienza vissuta da 
uno dei più celebri cosmo- 
nauti russi, Gennadyi Stre- 
kalov. Sfortunatamente, 

‚er motivi di sicurezza po- 
itica, le autorità russe non 
hanno dato il permesso al 
cosmonauta di prendere 
parte al convegno. Così è 
toccato a uno degli orga- 
nizzatori, il dottor Roberto 
Pinotti, raccontare cosa gli 
ha rivelato recentemente 
Strekalov. Ecco il testo di 
quel colloquio, 

Pinotti: «Lei ha ammes- 
so di avere avuto un avvi- 
stamento di un Ufo du- 
rante una missione orbita- 
le, Può precisarci l’acca- 
duto?». 

Strekalov: «Sì, ma non 
voglio essere frainteso. In 
altri termini, posso solo 
dire di avere avvistato un 
oggetto che non sono stato 
in grado di identificare e 
che non sarebbe dovuto 
essere dov'era. Dunque, un 
vero oggetto volante non 
identificato” o, per essere 

iù esatti, un ‘’oggetto or- 
itante non identificato”». 

Pinotti: «Vada avanti». 

Strekalov: «E’ stato nel 
corso del famoso, recente 


CHE I DISCHI VOLANTI NON ESISTONO 


Dopo i clamorosi avvistamenti avvenuti in Belgio e nei 
territori dell'ex Unione Sovietica, il fisico italiano Tullio 
Regge è stato incaricato dalla Cee, la Comunità Econo- 
mica Europea, di stilare un rapporto che possa accertare 
in modo incontrovertibile l’esistenza degli Ufo. (Foto Olympia) 


volo sulla Mir (la stazione 
spaziale sovietica) con quel 
gone giapponese che 
a cosi realizzato il primo 
“reportage” dallo spazio e 
di cui si è occupata la 
stampa di tutto il mondo». 
Pinotti: «Però la stampa 
mondiale non ha fatto men- 
zione di tale avvistamen- 
to». 


UNA PALLA 
DI FUOCO 

Strekalov: «La ragione 
è semplice. Il giapponese 
TE RE ER 


ciati in direzione opposta. 
Come una palla di fuoco». 

Pinotti: «Come si pre- 
sentava?». 

Strekalov: «Era una fon- 
te di luce che cambiava, 
iridescente. Ricordava un 

o” le luminarie di un al- 
ro di Natale. Era sferica, 
o sferoidale». 

Pinotti: «Quando e quan- 
to lo avete osservato?». 

Strekalov: «Non ricordo 
la data esatta, ma ram- 
mento bene che al di sotto 
di noi c'erano i primi lembi 
del continente nord-ame- 
ricano. Eravamo sopra l'i- 


MO ta [ESUMONIANZA al Di: 
chel Bougard, presidente 
della Sobeps, il centro di 
studi ufologici belga, che 
ha raccontato il fatto du- 
rante il convegno di San 
Marino. 

«L'avvistamento e il re- 
lativo, ”inseguimento” ae- 
reo è avvenuto nella notte 
tra il 30 e il 31 marzo 
1990», ha spiegato Michel 
Bougard. an F-16 della 
nostra aeronautica militare, 
avvertito dalla torre di con- 
trollo di Glons, si & diretto 
verso la localitá di Ramil- 
lies, dove numerosi testi- 
moni stavano osservando 
un oggetto volante di for- 
ma triangolare fortemente 


SISTEre. INON SOLO, L oggetto 
in questione, in meno di un 
secondo, è sceso da una 
quota di 3300 metri a quella 
di 1700. Pensate, 1600 metri 
in meno in pochi decimi di 
secondo, Incredibile. Inutile 
aggiungere che il caccia non 
ha potuto fare altro che 
sone le "evoluzioni” del- 
PUfo con il radar senza 
poterlo minimamente inse- 
guire». 

Proprio a causa di questi 
straordinari avvistamenti il 
deputato De Rupo ha pre- 
sentato un’interpellanza 
europarlamentare che ha 
portato all'inchiesta del 
Cert, 

Ma, come si é detto, il 


Finotti. «Lei ha ammes- 
so di avere avuto un awvi- 
stamento di un Ufo du- 
rante una missione orbita- 
le. Può precisarci l’acca- 
duto?». 

Strekalov: «Sì, ma non 
voglio essere frainteso. In 
altri termini, posso solo 
dire di avere avvistato un 
oggetto che non sono stato 
in grado di identificare e 
che non sarebbe dovuto 
essere dov’era. Dunque, un 
“vero oggetto volante non 
identificato” o, per essere 

iù esatti, un "oggetto or- 


Strekalov: E" stato nel 
corso del famoso, recente 


Dopo i clamorosi avvistamenti avvenuti in Belgio e nei 
territori dell'ex Unione Sovietica, il fisico italiano Tullio 
Regge è stato incaricato dalla Cee, la Comunità Econo- 
mica Europea, di stilare un rapporto che possa accertare 
in modo incontrovertibile l’esistenza degli Ufo. (Foto Olympia) 


volo sulla Mir (la stazione 
spaziale sovietica) con quel 
pormal giapponese che 
ha così realizzato il primo 
”reportage” dallo spazio e 
di cui si è occupata la 
stampa di tutto il mondo», 

Pinotti: «Però la stampa 
mondiale non ha fatto men- 
zione di tale avvistamen- 
to». 


UNA PALLA 
DI FUOCO 


Strekalov: «La ragione 
è semplice. Il giapponese 
non ha visto nulla, e io e il 
mio collega cosmonauta 
non abbiamo dato rilevan- 
za al fatto, li per lì», 

Pinotti: «Quindi lo avete 
visto entrambi». 

Strekalov: «Esatto», 

Pinotti: «E cosa avete 
visto?», 

Strekalov: «Ci siamo vi- 
sti venire incontro un corpo 
luminoso che ci ha incro- 


Oltre all'astronauta 
Gennadyi Strekalov, che 
ha osservato dalla 
stazione orbitante un 
Ufo, anche molti altri 
testimoni russi hanno 
avuto modo di vedere 
oggetti volanti non 
identificati, come mostra 
questa fotografia scattata 
ad Archangelsk, una 
regione che si trova nel 
nord della Russia. 


ciati in direzione opposta. 
Come una palla di fuoco». 

Pinotti: «Come si pre- 
sentava?», 

Strekalov: «Era una fon- 
te di luce che cambiava, 
iridescente, Ricordava un 
E le luminarie di un al- 

ero di Natale. Era sferica, 
o sferoidale». 

Pinotti: «Quando e quan- 
to lo avete osservato?». 

Strekalov: «Non ricordo 
la data esatta, ma ram- 
mento bene che al di sotto 
di noi c’erano i primi lembi 
del continente nord-ame- 
ricano. Eravamo sopra l’i- 
sola canadese di Terranova, 
L'avvistamento non & du- 
rato molto: almeno sette 
secondi, direi, e meno di 
dicci», 

Pinotti: «Dimensioni sti- 
mate e distanza dell’ogget- 
tom. 

Strekalov: «Una valuta- 
zione e difficile. In assenza 
di altri oggetti o punti di 
riferimento comparabili 
non saprei proprio. Nello 
spazio corpi piccoli posso- 
no sembrare grandi e vice- 
versa. Comunque l’ho visto 
e tanto basta». 

A questo punto, dopo 
questi incredibili avvista- 
menti, non ci resta che at- 
tendere i risultati dell’in- 
chiesta che Tullio Regge 
ha già iniziato a condurre 
per conto della Cee. 

Andrea Bedetti 
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Uno scienziato sovietico ha 
scoperto un 
«secondo livello» dei codici 
genetici biologici: 
si tratta di un livello cosi 
complesso da 
rendere assai improbabile la 
tesi secondo cui 
la vita si sarebbe 
autogenerata. Vale a dire: 
la vita è nata, 
pare, da un Creatore. Dio? 
Forse, Oppure da 
un'intelligenza non divina 
ma di un altro 
pianeta: un Creatore alieno. 
L'ipotesi è 
affascinante. E se un giorno 
fossimo noi terrestri, 
si chiede Carlo Formenti, a 
popolare un 
altro mondo di robot capaci 
di pensare e di 
riprodursi? A destra, un 
disegno di R. Giusti. 


SETT 


«Perché ci sono?». A volte 
ci sentiamo rivolgere que- 
sta domanda imbarazzante 
da bambini di tre-quattro 
anni. Un interrogativo pre- 
coce che, più che l'intelli- 
genza dei piccoli che la for- 
mulano, testimonia la natu- 
ra pressante del dubbio sul- 
le proprie origini che incal- 
za ogni essere umano. Do- 
manda «impossibile» che 
tocca le stesse radici della 
coscienza individuale. La 
filosofia e la psicoanalisi 
tentano una risposta elabo- 
rando il senso dell’unicitä 
dell’esistenza. La religione 
e la scienza si rivolgono 
piuttosto al significato delle 
origini del genere umano e. 
più in generale, della vita 
stessa. Un caso recente di- 
mostra che la vittoria della 
scienza sulla religione ri- 
guarda non la sostanza del- 
la risposta, ma il linguaggio 
in cui viene formulata. 

I giornali hanno riferito le 
ipotesi avanzate dallo scien- 


RIGRE DELLA 


ziato sovietico Vladimir 
Sherbak, studioso di model- 
li matematici applicati ai 
fenomeni biologici. Stu- 
diando le strutture e i pro- 
cessi molecolari dell’imma- 
gazzinamento dell’informa- 
zione ereditaria nel codice 
genetico «universale» (cioè 
di quella sorta di «data ba- 
se» chimico che è comune a 
ogni forma di vita sul no- 
stro pianeta), egli avrebbe 
scoperto l’esistenza di rela- 
zioni più arcaiche di quelle 
sinora note. Sherbak affer- 
ma inoltre di aver indivi- 
duato delle simmetrie nelle 
relazioni di informazione 
che costituiscono un 
«secondo livello» di infor- 
mazione genetica, di tale 
complessità da escludere la 
possibilità che esse siano il 
risultato di un'evoluzione 
spontanea della materia. 

Escluso l'intervento divino, 
resta solo la possibilità di 
un prodotto artificiale: la 
vita sul nostro pianeta sa- 


E l'Alieno creò 
l'uomo a sua immagine 


e somiglianza 


rebbe il risultato del «pro- 
getto» di un'intelligenza ex- 
traterrestre: esseri razionali 
provenienti dallo spazio 
avrebbero seminato i germi 
della vita sulla Terra. L'i- 
potesi non è nuova: l'aveva- 
no già formulata, fra gli al- 
tri. Francis Crick (pioniere 
della ricerca genetica) e l’a- 
stronomo Fred Hoyle. 

E facile ironizzare su un 
punto: se mettiamo gli alie- 
ni al posto di Dio non esciu- 
diamo affatto l'ipotesi crea- 
zionista, la spostiamo solo 
nel tempo: chi ha creato i 
creatori? D'altro canto i 
fautori dell’evoluzi e 
spontanea della vita “am- 
mettono che il livello di 
probabilità di un evento 
mostruosamente complesso 

ual è l'autorganizzazione 
lella materia vivente è bas- 
sissimo. Da un lato essi fan- 
no appello a processi causa- 
li talmente improbabili da 
sfiorare il miracolo (anche 
i Caso può essere un nome 
di Dio), dall'altro la loro in- 
crollabile fiducia nei mo- 
delli teorici dell’origine 
spontanea della vita, che 
non si arrende di fronte al- 
l’impossibilità di dimostra- 
re che le cose sono andate 
proprio così, e di spiegare 
perché, non è molto dissi- 
mile da un atto di fede. 

Di più: gli scienziati «macé- 
rialisti» concepiscono gli or- 
ganismi viventi come mac- 
chine (sia pure molto com- 
plesse); ma la macchina è il 
prodotto di un’intenzionali- 
tà razionale che l'ha proget- 
tata. Perché scandalizzarsi, 
dunque, se Sherbak ne trae 
le rigorose conseguenze: se 
siamo macchine, ci sarà pu- 
re qualcuno che ci ha fab- 
bricati. La scienza non ha 
soppiantato la religione, ha 
solo «tradotto» l’immagina- 
rio umano sulle origini nel 
linguaggio e nelle metafore 
della tecnica moderna. Na- 
sce una nuova mitologi: 
nel passato gli alieni, nel fu- 
turo noi stessi al posto di 
Dio. Religione del codice 
informatico che trionfa nel 
programma dell'Intelligen- 
za artificiale: costruire 
macchine capaci di pensare 
e, perché no?, riprodursi. 
Così un giorno, forse, toc- 
cherà a noi il ruolo di «inse- 
minatori» della vita su qual- 
che lontano pianeta. 

Carlo Formenti 


bile un'ombra dalla netta 
forma ellittica, che si 
proietta sulla superficie 
Be una ventina di chilome- 


La perfezione insolita ha 
destato curiositá tanto da 
essere definita dal com- 
mentatore «inspiegabile e 
non attribuibile a illusioni 
ottiche». Il conduttore del 
telegionale ha chiesto poi a 
un tecnico che controlla la 
missione se la forma potes- 
se essere quella di una 
nave spaziale. «Queste 
sono fantasticherie», ha ri- 
battuto l'esperto. 

Marte, dunque, con il suo 
fantascientifico passato 
popolato da marziani, con- 


ITALIA 
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Ma questa volta tanto 
clamore per le ombre forse 
serve soltanto a coprire il 
fallimento della missione 
Phobos, costata l’equiva- 
lente di mezzo miliardo di 
dollari e conclusa nel silen- 
zio invece che tra la soddi- 
sfazione per i risultati. 


Da quasi una settimana, 
infatti, i tecnici sovietici 
hanno perso i contatti con 
Phobos-2, arrivata da un 
paio di mesi su Marte dopo 
essere stata lanciata da 
Baykonur il 12 luglio dello 
scorso anno. Aveva seguito 
di pochi giorni la gemella 
Phobos-1 (partita il 7 lu- 
glio) il cui viaggio è finito 


La stessa situazione si 
sta ripetendo ora e poche 
ormai sono le speranze di 
risentire la «voce» di Pho- 
bos-2. Dopo aver trasmes- 
so interessanti immagini 
del pianeta rosso, il robot 
cosmico stava conducendo 
negli ultimi giorni le ultime 
variazioni d'orbita che l'a- 
vrebbero portato a volare a 
distanza ravvicinata dalla 
sua luna a patata, chiama- 
ta appunto Phobos. 


Per gli inizi d'aprile era in 
programma un’ardita ope- 
razione durante la quale la 
sonda si sarebbe abbassata 
al punto da sfiorare Quasi 
da un'altezza di 50 metri la 


ebbe il sentore che le cose 
non stavano andando 
come previsto: si parlò uffi- 
ciosamente di rinvio del- 
l'incontro ravvicinato alla 
metà d'aprile. Qualcosa 
evidentemente stava sfug- 
gendo ai controlli. Poi, la 
notizia del perduto collega- 
mento e adesso solo un filo 
di speranza che suona 
come un'implicita dichia- 
razione di fallimento. Un 
fallimento che coinvolge 
amaramente tutte le nazio- 
ni dell'Est che avevano col- 
laborate all'impresa e VA- 
genzia spaziale europea 
che aveva preparato un 
paio di esperimenti. 


= 
H Persi i contatti con Phobos-2, ma la sonda ha scoperto «ombre» sconosciute 
' 
¿ Su Mart i chil i di mi 
? [Su e venti chilometri di mistero 
| 
+ Ombre lunghe e miste- ¡ tinua a generare aspettati- | anzitempo nel dicembre | superficie della luna. Du- 
gi |riose anche su Marte. Le ha | ve e a suscitare illusioni. | scorso, per il banale errore | rante l’incontro ravvieina- 
© | scoperte la sonda sovietica | Forse si ricorderà anche il | di un tecnico del centro di | to, della durata di una 
e | Phobos-2 in orbita attorno | presunto volto di pietra fo- | controllo che ha spedito un | quindicina di minuti, 
| al pianeta rosso, prima di | tografato dagli obiettivi | ordine sbagliato per cui la | avrebbe lasciato cadere 
© |interrompere inspiegabil- | della sonda americana Vi- | sonda si è persa nello spa- | due piccoli moduli uno dei 
‚9 | mente ogni comunicazione | king, sbarcata nella secon- | 210. Dopo settimane di ten- | quali doveva conficcarsi nel 
con la Terra. Lo ha rivelato | da metà degli anni Settan- | tativi di riaggancio, l’Istitu- | suolo mentre il secondo ro- 
+ |i telegiornale sovietico | ta. E per molti risulta trop. | to di fisica cosmica di Mo- | tolava per decine di metri 
ed |Vremia, che ha mostrato | po sbrigativo liquidare le | Sca, che sovrintende al pro- | aiutato da due rudimentali 
ed | due foto trasmessi | cose con la realistica spie- | gramma, la dichiarava uffi- | gambe metalliche. 
8 dalla sonda sui quali è visi- | gazione dei giochi di luce. | cialmente irrecuperabile. Una decina di giorni fa si 
= 


Giovanni Caprara 
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La stella dei Magi? 
L’Ufo per eccellenza 
secondo alcuni astronomi 


CITTA DEL VATICANO, 2 — Molti lo hanno ipotizzato, 
ma finora nessuno si era mai preso la briga di cercare prove ncl- * 
la Sacra scrittura per formulare pubblicamente la suggestiva 
| ipotesi che la cometa dei Magi potesse essere un Ulo, anzi 
l'Ufo per eccellenza, in quanto voluto proprio da Dio. Secon- 
do gli astronomi questa stella era una delle comete che vengo- 
no periodicamente dai remoti e gelati spazi celesti a sciogliere 
la loro chioma al calore del nostro sole. Per una certa cosmolo- 
gia il portatore della vita originaria era una cometa, ma, para- 
dossalmente, le comete sono considerate dall'astrologia porta- - 
tri lisgrazie. Per la Chiesa, invece, la stella di Betlemme 
non può essere altro che portatrice di vita salvifica. 

| A sostenere la tesi che la scienza con i suoi metodi moderni 
possa approfondire la conoscenza su questa leggendaria stella 
è. Walter Maggiorani, un esperto di Sacra scrittura applicata 
alla scienza, secondo il quale è già possibile acquisire dai sacri 
testi una nuova interpretazione del fenomeno. «La prima trac- 
cia biblica della stella — spiega — risale al 3000 avanti Cristo». 
Questo oggetto volante, essendo costruito dalla «tecnologia di- 
vina» avrebbe mostrato un comportamento certamente diffe- 
rente da quello di qualsiasi altro corpo celeste naturale. Questo 


Latesidi Falco Accame 


“Nonèstato 
un missile 
a provocare 


li pare estremamente 
pericoloso giocare suisentimen- 
ti dei parentidi chi è mortoa Usti- 
ca facendo credere loro che esi- 
stono le prove secondo cui la tra- 
gedia sarebbe stata causata da un 
missile e per di più da un missile 
lanciato da un aereo». E' quanto 
sostiene Falco Accame, il presi- 
dente dell’associazione dei fami- 
liari delle vittime dei militari ca- 
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“MES 


ente I p duti in tempo di pace, iun comu- 
significa che il suo comportamento sarcbbe stato astronomica- nicato nel quale aferma che 
mente «non - identificato». «Di conseguenza — afferma Mag- «dallaperizia,aquantosièappre- 


giorani — possiamo dire che la stella di Betlemme era un Ufo. 


(segue a pag. I+) 
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QAI NORMALE 


REPLY TO 
ATIN OF: 


NÂTIONAL AERONAUTICS AND SPACE ADMINISTRATION 


WASHINGTON, D.C. 20546. 


OFFICE OF PUBLIC AFFAIRS 
M-N February ‚7, 1975 


Mr. Hellmuth Hoffmann 

Via Giotto, 53 

J 50018 Scandicci (Firenze) 
ITALY 


Dear Mr. Hoffmann: 


Your letter of November 29 has been forwarded to this of 
We apologize for the delay in answering, but much time 
lost in another office which translated your letter into 
English. 


We have no way of determining whether the photo you encl 
is authentic. It is true that NASA has made available m 


La Nazione 7 agosto 1991 


L'Ufo visto dallo Shuttle 
«Era solo un pezzo di ghiaccio» 


CAPE CANAVERAL — Era un pezzo di ghiaccio e non un 
Uto l'oggelto oblungo avvistato dalla navetta spaziale, 
Atlantis. Il giallo è stato chiarito dopo che gli esparti 
delia Nasa hanno studiato le immagini riprese dai cin- 
que astronauti durante la missione. 


Il Piccolo 8 agosto 1991 


BAR. DAL MONDO 10 
Macché «giallo deil’Ufo»: 
era semplicemente 

un pezzo di ghiaccio 


CAPE CANAVERAL — Era un semplice pezzo di ghiaccio 
l'oggetto oblungo avvistato dall'equipaggio della navetta 
Spaziale «Atlantis». Il «giallo» dell'Ufo è stato chiarito dopo 
che gli esperti della Nasa hanno studiato per ore le immagini 
riprese dai cinque astronauli dello Shuttle. Inizialmente si 
era pensato a un rottame staccatosi dalla navetta, poi i tecni- 
ci hanno concluso che si trattava di un «ghiacciolo» lungo 
circa un metro e mezzo, liberato da uno dei motori nel mo- 
mento in cui era stato messo in orbita un grosso satellite per 
telecomunicazioni 
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Loggetto misterioso 


è stato fotografato 


La navetta Atlantis 
sfiorata da un Ufo 


NEW YORK. L'inattesa pre- 
senza di un Ufo pochi metri 
all'esterno di uno degli oblò 
della navetta spaziale ameri- 
cana «Atlantis» in orbita attor- 
no alla Terra ha spezzato du- 
rante il fine settimana la mo- 
notonia di un volo altrimenti 
senza problemi e senza storia. 
Visto da tutti e cinque | mem- 
bri d'equipaggio dello «Shut- 
tle», e quindi certamente non 
classificabile come un'alluci- 
nazione, il misterioso oggetto 
è stato fotografato e filmato 
dagli astronauti, ma dopo ore e 
ore di studio anche i tecnici a 
terra della Nasa hanno dovuto 
arrendersi senza trovare una 
spiegazione soddisfacente, 

L'Ufo - ha detto l'ente spa- 
ziale americano - era lungo 
circa un metro e mezzo, asso- 
migliava vagamente al pa- 
raurti di un'automobile. Dopo 
aver veleggiato per alcune ore 
attorno all'«Atlantis», è scom- 
parso altrettanto misteriosa- 
mente di quanto era compar- 
so, 

Secondo gli esperti, l'ipotesi 
più probabile è che si sia trat- 


tato - com'era talvolta accadu- 
to nel corso di precedenti mis- 
sioni orbitali - di un «rottame» 
uscito venerdi dallo «Shuttle» 
durante la massa in orbita di 
un grande satellite per teleco- 
municazioni. Il problema, 
peró, in questo come nei casi 
del passato, è che nessun pez- 
zo sembra mancare all'appel- 
lo, lasciando pensare che po- 
trebbero essere statiitecnicia 
terra a «dimenticare» qualche 
loro strumento nel comparti- 
mento di carico dell'«Atlantis» 
prima del lancio. 

Con un equipaggio di quat- 
tro uomini e una donna a bor- 
do, lo «Shuttle» è impegnato in 
‘una serie di esperimenti scien- 
tifici miranti soprattutto a va- 
lutare le conseguenze sull’or- 
ganismo della prolungata as- 
senza di peso.in vista dei futu- 
ri voli di lunga durata a bordo 
della stazione spaziale «Free- 
dom». Se tutto andrà secondo i 

rogrammi, la navetta spazia- 
le tornerà a terra l'11 agosto a 
Cape Canaveral, in Florida, da 
dove era partita quattro giorni 
fa. [Ansa] 
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Giornale fondato da Antonio Gramsci 


Lo Shuttle 
vede un Ufo 
Ma è solo 
«spazzatura» 


ATTILIO MORO 


u NEW YORK Un Ufo è ap- 
parso all'improvviso a rendere 
meno monotono (si fa per di- 
re) il viaggio degli astronauti 
dello shuttle Atlantis. «Era lun- 
go un metro e mezzo e assomi- 
gliava vagamente ad un pa- 
raurti di un'automobile». L'og- 
getto ha volteggiato per qual- 
che ora intorno alla navicella e 
poi è scomparso, non prima 
però di essere fotografato e fil- 
mato. Mistero? E in America 
cosa dicono? | giornali non ne 
parlano, ma l'Agenzia Upi, sa- 
bato, aveva diffuso la notizia 
dell'awistamento di un relitto 
«a forma di arco». Dal Kennedy 
Space Center ci rassicurano: 
per questa volta nessun arrivo 
dall'altro mondo, solo un po’ 
di inquinamento spaziale. 
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nostro servizio 


WASHINGTON — No, non sono 
solo allucinazioni. Gli Ufo vanno 
studiati a fondo, con tutti i mezzi 
che la scienza contemporanea 
mette a disposizione. E i cervelli 
delle grandi università e dei labo- 
ratori del mondo farebbero me- 
lio a mettere da parte la loro aria 

i sufficienza, perché, se non ci 
sono prove certe dell' esistenza di 
intelligenze non umane, ci sono 
fenomeni inspiegabili che varreb- 
belapenadiesaminare. Perlapri- 
ma volta da cinquanta anni una 
commissione indiperidente di stu- 
diosi finanziata dal Laurance 
Rockefeller. Fund ha esaminato 
l'enorme mole di foto, testimo- 
nianze, documenti raccolti in de- 
cenni di ufolo- 

Civuole gia. Il verdetto, 
contenuto in un 

meno rapporto di 50 
snobismo pagine anticipa- 
ory to dal Washing- 
epu , ton Post, è che ci 


| GLI ALIENI SULLO 
RER: 


entono 


Due immagini di presunti 
‘avvistamenti di Ufo, tratte dal 
rapporto degli scienziati Usa 


ARANA 
Con i moderni strumenti 


sipotrebbe andare oltre 
le conclusioni scettiche 


raggiunte in passato 


Allostudio un’en 
mole di testimonianze 
e documenti forniti 


Un équipe di nove studiosi di pan americane invita a rianalizzare i fenomeni Kme | 
Ufo, non solo fantasia 
gliscienziatisip 


gi Gamma, Altrettanto degne di 
attenzione le segnalazioni radar 
di strani oggetti. Nel aio del 
‘94, ad esempio, nel cielo di Pari- 
Giunradar militare individud «un 
isco gigantesco» del diametro di 
914 metri. Rimase inquadrato per 
circa 50secondi, rallentò da 110a 
0 nodi in un tempo brevissimo e 
i scomparve misteriosamente. 

n caso di strano magnetismo 
venne segnalato nell’Öhio nel 
1973: nel cielo apparve uno stra- 
no oggetto grigio a forma di siga- 
ro. Il pilota di un elicottero milita- 
re che aveva azionato i comandi 


-del velivolo p scendere venne 


invecerisucchiato versol’ alto per 
diverse decine di secondi. Altret- 
tanto da studiare le tracce lascia- 
te sul terreno o sulla vegetazione 
dai presunti “Unidentified Flying 
Objects”. Nel 1981 a Trans-en- 
Provence, in Francia, venne avvi- 
stato mentre tentava un atterrag- 


name ps 
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Un équipe di nove studiosi di università americane invita a rianalizzare i feno 


nostro servizio 


WASHINGTON — No, non sono 
solo allucinazioni. Gli Ufo vanno 
studiati a fondo, con tutti i mezzi 
che la scienza contemporanea 
mette a disposizione. E i cervelli 
delle erandi università e dei labo- 
ratori del mondo farebbero me- 
allo amettere da parte la loro aria 
li sufficienza, perché, se non ci 
sono prove certe dell'esistenza di 
intelligenze non umane, ci sono 
fenomeni inspiegabiliche varreb- 
belapenadiesaminare. Perla pri- 
ma volta da cinquanta anni una 
commissione indipendentedi stu- 
diosi finanziata dal Laurance 
Rockefeller. Fund ha esaminato 
l'enorme mole di foto, testimo- 
nianze, documenti raccolti in de- 
cenni di ufolo- 


Ci vuole gia. Il verdetto, 
contenuto in un 

meno rapporto di 50 
snobismo pagine anticipa- 
un to dal Washing- 
epu ton Post èche ci 
attenzione sono fenomeni - 
strani avvista- 

so menti radar, bru- 


ciature inspiega- 
bili, luci misteriose, bruciature 
sepais - degni di essere a] 
profonditi dalla scienza con la “$” 
maiuscola, 

«Varrebbe la pena di valutare 
con attenzione le testimonianze 
riguardanti gli Ufo per trarne 
informazioni su fenomeni incon- 
sueti sconosciuti alla scienza», sì 
legge nel rapporto, prodotto da 


ie iù 


Ufo, non solo fantasia 


gli scienziati si p 


un'équipe di nove studiosi diretti 
dal fisico Peter Sturrock del ont. 
versità californiana di Stanford. 
Valutare non significa necessa- 
riamente accettare, potrebbe ser- 
vire anche semplicemente a 


smontare le credenze popolari, 
ma almeno a ragion veduta, pre- 
cisanogliscienziati che hanno go- 
duto della collaborazione di otto 


ufologi. 

«Nonostante l'alto grado di at- 
tenzione da parte del pubblico - si 
legge nello studio - la scienza ha 
dimostrato un interesse incredi- 
bilmente scarso per il problema 
degli Ufo. E invece ogni volta che 
visonofenomeninonspiegati, esi- 
ste una possibilitä che at scien- 
ziati possano imparare qualcosa 


entono 


Due immagini di presunti 
‘avvistamenti di Ufo, tratte dal 
rapporto degli scienziati Usa 


A 
Coni moderni strumenti 
si potrebbe andare oltre 
le conclusioni scettiche 


raggiunte in passato 


AMARA ADAN NS 
Allostudio un'enorme 
mole di testimonianze 

e documenti forniti 

dagli ufologi 


di nuovo». 

Trale “stranezze” da verificare, 
il team guidato da Sturrock cita i 
sintomi fisici accusati dai presun- 
ti testimoni di apparizioni di Ufo. 
Bruciature, sensazione di calore, 
problemi agli occhi. Tra le cause 
possibili di tali‘ malesseri, I sro: 
sizioni a microonde, raggi 
rossi o ultravioletti, raggi x o rag- 


meni extraterrestri 


gi Gamma, Altrettanto degne di 
attenzione le segnalazioni radar 
di strani oggetti. Nel gennaio del 
‘94, ad esempio, nel cielo di Pari- 
purs militare individuö «un 
isco gigantesco» del diametro di 
914 metri. Rimase inquadrato per 
circa 50 secondi, rallentò da 110a 
0 nodi in un tempo brevissimo e 
PÒ scomparve misteriosamente, 
In caso di strano magnetismo 
venne segnalato nell'Ohio nel 
1973: nel cielo apparve uno stra- 
no oggetto grigio a forma di siga- 
ro, Il pilota di unelicottero milita- 
re che aveva azionato i comandi 
del velivolo bia scendere venne 
invecerisucchiato verso l’ alto per 
diverse decine di secondi. Altret- 
tanto da studiare le tracce lascia- 
È sul terreno, E ate ve BE 
lai presunti “Unidentified Flyi 
Objects”. Nel 1981 a Tee 
Provence, in Francia, venne avvi- 
stato mentre tentava un atterrag- 
io ne nn ne si- 
ilante. La poliziae gli ufologi tro- 
varono sul suolo due cerchi con- 
centrici che le prove di laborato- 
rio dimostrarono essere state pro- 
yop da emissioni di microon- 
e. 


Tutto questo sicuramente non 
‘può essere considerato una prova 
dell’esistenzadi intelligenze extra 
terrestri, ma sicuramente - giura- 
no gli esperti di Sì rd - mostra 
come la scienza farebbe bene a 
‘mostrarsi meno snob e a esami- 


nare con nuovo slancio gli Ufo. 


ennn “oma. menare A 


moras ro 


ape: 


apposvorena emang 
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di Stefania Genovese 


ontro ogni logica, il fenomeno UFO continua a ma- 

nifestarsi da oltre mezzo secolo; e ció ha spinto di- 

versi scienziati a tentare un approccio basato su un 
metodo di indagine funzionale ed obiettivo, da applicarsi ad 
una casistica composta da manifestazioni solitamente com- 
plesse. 


Nel 1979 l’astronomo americano Allan Hendry, collabo- 
ratore di J. Allen Hynek (anch'egli astronomo e ideatore del- 
la famosa classificazione degli “incontri ravvicinati”), sulla 
scorta di 1300 casi indagati rivolse una serie di critiche nei 

__confronti delle analisi condotte fino al quel momento ed evi- 
denziò come l’inattendibilità delle presunte prove dell’esi- 
stenza UFO fossero da attribuirsi allo scorretto ed acritico 
uso degli strumenti a disposizione degli scienziati. A suo 
giudizio, ogni singola prova doveva essere considerata con 
l’ausilio di metodologie provenienti da discipline diverse, e 
ogni presunta rilevazione, che non fosse più che convalida- 
ta da una serie di prove sperimentali e che non fosse sotto- 
posta ai vagli delle numerose ipotesi possibili, doveva esse- 
re ricusata. 


e 
DISCIPLINA INTERDETTA 
O PSEUDO-SCIENZA? 


NASCITA DI UN MITO 


Il sociologo Jacques Scorneaux sostiene che il fenomeno 
UFO offre l'opportunità ideale per sottolineare il dilagare dei 
miti ed il comportamento irrazionale anche nella nostra so- 
cietà tecnocratica. Partendo da questo presupposto non pos- 
siamo non sottolineare come il concetto di “disco volante” o 
di “UFO” sembri possedere in effetti un’essenza misteriosa, 
priva di un“unanime identificabilitá. Da una parte, infatti, 
TUFO è divenuto una fonte di proiezione di desideri verso il 
“cosmo” (forse un anelito alla trascendenza) alimentato dal- 
la pubblicità offerta ad esso dai mass-media; dall’altra si è 
cercato di conferirgli delle connotazioni falsamente raziona- 
li, che lo rendessero perfettamente aderente alla nostra epoca 
dove le aspettative e le credenze individuali si sovrappongo- 
no a fenomeni sociali e religiosi superficiali ed occasionali 
(ad esempio il dilagare delle sette o delle credenze nel para- 
normale), e dove il progresso scientifico è spesso, purtroppo 
guardato con diffidenza o incomprensione. 

Alla base di questo fenomeno si riscontra dunque la per- 
manenza di una specie di “rumore di fondo” che impedisce 
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di risalire al segnale che lo ha generato; 
d’altronde sono piü di cinquant’anni che 
migliaia di persone interpretano stelle, me- 
teore, pianeti, palloni sonda ed altro come 
UFO, ascrivendo loro una particolare pe- 
culiarita, creando cosi una sorta di abito 
mentale degli avvistamenti, diffuso in tut- 
to il mondo. 

Una simile considerazione implica la ne- 
cessità di studiare più scientificamente un 
fenomeno che & lungi dall'essere eccezio- 
nale e numericamente trascurabile; Pufolo- 
gia deve perd riconoscere che la sua vera 
ragion d’essere si fonda nell’imprescindibi- 
le supporto che deve avere dalle scienze 
umane e da quelle fisiche, le uniche in gra- 
do di offrire la comprensione dei moltepli- 
ci meccanismi sottesi al fenomeno. 


GLI UFO E LA PSICHE 


L’astronomia, la fisica, la geologia, la 
psico-sociologia, e la stessa teologia, sono 
in grado di offrire spiegazioni più che 
esaustive, demolendo la diffusa credenza 


| 24 giugno 1947 il giovane imprenditore 

Kenneth Arnold colse l'occasione di un 
viaggio d'affari ai comandi del proprio ae- 
reo per impegnare parte del suo tempo al- 
la ricerca di un C-46, un velivolo della ma- 
rina di cui si erano perse le tracce. Rag- 
giunse così la zona del presunto impatto, 
nel complesso delle Cascade Mountains, 
nello stato di Washington. 

Il cielo era limpido. Alle tre circa del po- 
meriggio un lampo illuminò l'abitacolo, e 
Arnold pensò subito a un riflesso prodotto 
da un altro aereo poco distante. Iniziò 
quindi a scrutare il cielo, e fu così che si ac- 
corse della presenza, nei pressi del Monte 
Rainier, a circa 3000 metri di altezza, di no- 
ve velivoli disposti in formazione. Subito 
pensò ad aerei a reazione in quanto pro- 
cedevano ad elevata velocità. Colpito pro- 
prio da questo particolare, il suo pensiero 
fu di calcolarne la velocità, ma mentre sta- 
va tenendo d'occhio l'orologio di bordo un 
dettaglio lo colpi particolarmente: gli “ae- 
rei" non avevano coda! In realtà assomi- 
gliavano a piatti tagliati a metà, mentre 
uno, più scuro degli altri, assomigliava a 
una mezza luna. 

Quando l'ultimo degli insoliti velivoli 
passò il Monte Adams, Arnold annotò il 


tempo trascorso. Pur non essen- 
do ancora in grado di effettuare 
calcoli, era sempre più convinto 
che quegli “oggetti” andavano 
troppo veloci. Decise pertanto di 
rientrare a Yakima per parlarne 
con altri piloti, ma le risposte ri- 
cevute, intrise di scetticismo, non 
lo convinsero. Fatto il pieno di 
carburante, ripartì in direzione di 
Pendleton, nell'Oregon. 

Qui arrivato, Arnold si accorse 
che il suo racconto l'aveva pre- 
ceduto; infatti, i piloti di Yakima 
avevano telefonato all'aeroporto 


Uno dei fenomeni attualmente al 
“confine” tra scienza ufficiale e 
ricerca ufologica è quello delle 
cosiddette luci di Hessdalen 
Questa sequenza della durata di 
2 minuti, è stata ripresa dal ri- 
cercatore Roar Wister il 18 feb- 
braio 1984 alle 20:18 nell’ambi- 
to del Project Hessdalen. I! cam- 
po base del 1984 era situato sul 
Monte Aspáskjólen, nei pressi 
della località norvegese, e le im- 
magini sono state riprese in dire- 
zione Est-Nord-Est nel momento 
in cui le luci, che variavano rapi- 
damente, erano al massimo della 
loro intensità. 

Maggiori approfondimenti sul- 
Pargomento, su cui sarà presto 
pubblicato un articolo, con i re- 
soconti dei ricercatori del team 
italiano (CIPH), sono reperibili 
ai seguenti indirizzi internet: 
hitp:/Iwww.hessdalen.org! 

http :!/www.itacomm.netlBLide- 
fault.him 


ı A lato, Kenneth Arnold mentre 


mostra una riproduzione degli 
oggetti volanti che vide nel lon- 
tano ‘47 presso le Cascade 
Mountains. 

Sotto, copertina di una rivista 
pubblicata nel periodo dell’av- 
vistamento. In primo piano la 
raffigurazione dell’ evento. Que- 
sta è la rappresentazione che, 
dal ‘47 in poi, gli ufo avranno 
nell immaginario collettivo. 
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re fenomeni luminosi. Dotate di una for- 
te gradazione calorica, hanno svariate 
morfologie e movimenti repentini ed ac- 
celerati. 

Tuttavia, mentre la scienza sa di tro- 
varsi di fronte ad una nuova interessante 
e costruttiva scoperta scientifica, per 
molti ufologi le “luci di Hessdalen” con- 
tinuano a essere astronavi extraterrestri! 
Come si spiega tutto cid? 

Forse con il fatto che la ricerca ufolo- 
gica seria (non quella fanatica o da talk- 


di Pendleton riferendo la sua insolita awentura. Carte alla mano, discutendo con tutti i 
presenti, Arnold iniziò a calcolare la velocità dei velivoli osservati, che risultò essere di 
circa 2000 km orari. Una velocità impensabile per l'epoca. 

Convinto pertanto di esser stato testimone di qualcosa di veramente insolito, Arnold 
si diresse all'ufficio locale dell'FBI. L'ufficio era chiuso e lasciò un avviso, che tuttavia ri- 
mase senza risposta. 

A Pendleton decise allora di recarsi al giornale locale. Presso la redazione dell'East 
Oregonian incontrò due giornalisti, che si 
convinsero della sua sincerità. Riferendosi al 
movimento degli oggetti, Arnold li descrisse 
come “piatti che rimbalzavano sull'acqua”. 


Un dispaccio dell'Associated Press fu battu- 
to dal reporter Bill Baquette e nel giro 
che ore la storia di Kenneth Arnold fece il gi- 


show) sembra sia divenuta una discipli- 
a “interdetta” a più livelli: da una parte 
c'è lo scetticismo di chi non crede in 


ro del mondo. 
_Awwistamenti di 


x ` un'obiettiva indagine su un tema consi- 
derato scarsamente importante (ma ció 
non giova all’ampliamento di uno studio 
su un complesso di significazioni vastis- 
simo); dall’altra c’è il fideismo esaspera- 
to di chi si oppone aspramente a una ap- 
che gli extra plicazione sistematica delle rilevazioni 
nifestati a noi e che gli UFO possano es- Stefania Genovese con Frank Drake, scientifiche, che rileverebbe l’incompe- 
sere veicoli ed astronavi aliene? padre del progetto OZMA. tenza di molti “appassionati” (quando 

Il fisico Paul Devereux e lo psicofisio- non intaccherebbe l’interesse commer- 
logo Michael Persinger affermano di avere stabilito correla- ciale perpetrato da alcuni); in mezzo, vi è la grande massa di 
zioni quantitative tra certe condizioni geologiche e il numero chi vorrebbe sapere ma non sempre si imbatte in lavori real- 
dei rapporti UFO, mentre altri avvistamenti sembrano spie- mente scientifici. Difatti, come giustamente osserva il socio- 
gabili con fenomeni atmosferici non noti; è il caso dei plasmi logo Pierre Lagrange, sono gli stessi ufologi che non riesco- 
luminosi di Hessdalen in Norvegia, at- 
tualmente studiati da alcuni scienziati in- A 
ternazionali sotto l’egida del Project EM- APPROFONDIMENTI IN INTERNET 
BLA, con l'ausilio di Massimo Teodora- 
ni, Stelio Montebugnoli e Jader Monari 
del CNR e con il sostegno del Comitato Il Rapporto Condon: http://www.ncas.org/condon/ 
Italiano Progetto Hessdalen diretto da 
Renzo Cabassi. 

Le misteriose luci “UFO” che dal 1984 
si notano nel cielo della vallata norvegese Proposta Regge per il Parlamento Europeo: 
potrebbero essere prodotte da una forte  http;//www.cicap.org/articoli/at100054.htm 
attività tettonica, che solleciterebbe mec- 
canicisticamente i cristalli di quarzo pre.  SEPRA: http://marcogee.free.fr/ovni/sepra.html 
senti nelle rocce del luogo, liberando 
energia piezoelettrica in grado di produr- 


restri possano essersi ma- 


Project Blue Book: http://www.unmuseum.org/bluebook.htm 


Il Rapporto Sturrock: 
http://www.scientificexploration.org/jse/articles/ufo_reports/sturrock/toc.html 


Progetto Hessdalen: http://ufodatanet.org + http://www.hessdalen.org 


Nubi lenticolari sul deserto di Atacama in Cile (per un approfondimento su questo tipo di fenomeni naturali spesso scambiati 
per UFO, si veda anche l'articolo di Michele Moroni pubblicato su Coelum n. 30). 
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no ad interessare l’establishment scientifico: essi infatti non 
riescono a produrre dati concreti né presentano contributi in- 
novativi, malgrado le pretestuose convinzioni ostentate. 


LA CONGIURA DEL SILENZIO 


Molti ufologi sono spesso ostili alla scienza ufficiale; da 
una parte preferiscono accumulare testimonianze e cataloga- 
re dati mediante il criterio della non discernibilità e della ini- 
dentificazione; dall’altra si crogiolano nell’essere considera- 
ti dei “reietti” perché ciò contribuisce ad alimentare la loro 
fama di “detentori di arcane e cosmiche verità” sul rapporto 
tra alieni ed umanità che la stessa società, e la stessa accade- 
mia scientifica, si rifiuterebbero di divulgare perpetrando una 
famigerata “congiura del silenzio”. 

Non giovano dunque alla ricerca seria le accanite prese di 
posizione di alcuni ufologi radicali che asseriscono fanati- 
camente gli UFO essere astronavi extraterrestri, mentre si 
evidenzia sempre di più l'arroganza tecnologica con cui è 
stato affrontato un fenomeno che denota una superficialità 
nella raccolta e nell’esame dei dati a disposizione, nonché 
una visione preconcetta ed elusiva del problema. Sono po- 
chi gli studi veramente seri compiuti 
sugli UFO (vedi box), mentre sono sta- 
ti fatti sforzi considerevoli, per sfrutta- 
re, ampliare, alimentare la credenza 
negli extraterrestri per fini commercia- 
li ed altro. 


IL PARERE 
DI TULLIO REGGE 


In campo ufologico gli studiosi delle 
nuove generazioni si trovano a doversi 
districare tra rapporti contraddittori e 
statistiche confuse, senza poter partire 
da alcun dato significativo. Il fisico Tul- 
lio Regge, che si occupò nel 1993 della 
mozione per la costituzione di un centro 
scientifico di studio sugli UFO al Parla- 
mento Europeo, sostiene ancora oggi 


LE COMMISSIONI SCIENTIFICHE 


Project Blue Book: gruppo di studio dell'Aeronautica militare 
americana attivo dal 1952 al 1969. Vaglió, nell'ottica di una poten- 
ziale minaccia (in piena guerra fredda) 13 134 casi (578 dei quali ri- 
masti non risolti), dichierando infine che gli UFO non erano armi 
segrete sovietiche e che non rappresentavano in ogni caso una me 
naccia per gli spazi aerei americani. 


SEPRA: costituito a livello governativo in seno al CNES (la NASA 
francese), il “Servizio di Esperti per i fenomeni di rientro atmosferi- 
co” guidato da Jean Jacques Velasco ha seguito, in collaborazione 
con la gendarmeria francese, decine di casi UFO; solo una minima 
parte di questi è stata poi riportata nel Journal of Scientific Explo- 
ration come “non identificato”: l'atterraggio di un aeromobile sco- 
nosciuto in un giardino a Trans-en-Provence nel 1981 e la traccia 
“UFO” sopra un albero nel 1982, La posizione di Velasco sugli UFO, 
ribadita nel dicembre 2001 presso l'emittente televisiva "Antenne 
Deux”, è però netta: “non vi sono prove che siano di matrice ex- 
traierrestre”. 


Rapporto Sturrock: si tratta di un report terminato nel giugno 
1998, su commissione del miliardario Laurence Rockefeller, da un 
gruppo di nove ricercatori guidati da Peter 
Sturrock, un fisico della Stanford University. 
Pubblicato dal serio Journal for Scientific Ex- 
ploration, il report smorzava ¡toni del suo 
entusiasta finanziatore e, pur concludendo 
che “non tutti gli avvistamenti erano risul- 
tato di inganni o di allucinazioni e che an- 
zi alcuni meritano indagini scientifiche più 
accurate’, ribadiva l'esistenza ‘di un certo 
numero di osservazioni inspiegabili che po- 
trebbero collegarsi a fenomeni attualmen- 
te sconosciuti alla scienza”. 

“Uno studio serio e approfondito delle os- 
servazioni inspiegabili” - concludeva = 
“potrebbe condurre gli scienziati a scoprire 
qualcosa di nuovo, anche se non necessa- 
riamente di origine extraterrestre” 


scenze e le relazioni dei vari studiosi 
del fenomeno, comparandole tra loro. 


che in ufologia dovrebbero essere intro- 
dotti migliori standard di investigazione 
e di stesura dei rapporti, costituendo un 
archivio che possa veicolare le cono- 


Il noto fisico teorico Tullio Regge è spes- 
so intervenuto nel dibattito scientifico sul 
fenomeno UFO. 

Un decennio fa ha proposto al Parlamen- 


Soprattutto è necessario adottare, a suo 
giudizio, una metodologia che consenta 
di distinguere i casi che hanno rilevan- 
za per le scienze fisiche da quelli perti- 
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to Europeo la costi- 
tuzione di un centro 
scientifico di studio. 


nenti alle sociali e comportamentali; 
inoltre occorre selezionare con molta 
scrupolosità i fenomeni “sconosciuti” 
da quelli “inusuali”: 


“Ho sempre ritenuto gli UFO un fatiore complesso gene- 
rato da molteplici elemenii come meteore, fulmini globulari, 
burle ben congegnate, falsi misticismi indotti dalla New-Age; 
ma soprattutto creati sia da una generalizzata diffidenza ver- 
so la scienza, sia da una forma di analfabetismo scientifico, 
purtroppo abbastanza diffuso in questo paese. Tuttavia, a mio 
giudizio, non bisogna escludere o rifiutare aprioristicamente 
di condurre indagini sul fenomeno; il compito della scie 
è quello di comprenderlo, cercando di giungere il più possi- 
bile vicino alla verità” . 
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POSSIBILI OBIETTIV 


Il confine tra scienza e fantascienza sembra essere molto 
labile, tuttavia molti scienziati, che riconoscono la fallibilità 
nell’applicazione dello studio degli UFO, non escludono che 
vi possano essere elementi veritieri e degni di essere esami- 
nati, espressioni e processi inusuali dotati di una struttura ap- 
parentemente inattendibile, che la scienza deve tecnicamente 
e formalmente affrontare. 

Il compito di un ufologo moderno è allora quello di non 
propendere aprioristicamente per ipotesi inspiegabili o esoti- 
che, bensì di analizzare tutti gli avvistamenti e di spiegarli se 
possibile con cause convenzionali. 

Per avvicinarsi alle tematiche ufologiche occorre adotta- 


sees 
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re uno scetticismo mitigato, che possa constatare come la 
ragione d’essere di questa aleatoria ed anomala disciplina si 
fondi su una fenomenologia psico-sociale sottesa al reso- 
conto testimoniale ed alla risposta mass-mediatica ad essa 
correlata. 


Se poi vogliamo veramente “credere” in un possibile con- 
tatto extraterrestre, meglio confidare nelle procedure SETI 
e magari nei suoi protocolli più futuribili ma avvincenti, co- 
me il SETV (che presuppone l’invio di sonde autonome ed 
auto-organizzantisi nell’universo, già teorizzate dal famoso 
matematico John Von Neumann). 

In tal modo non ci persuaderemo illogicamente che gli alie- 
ni siano già qui a scorrazzare nei nostri cieli con le loro av- 
veniristiche astronavi, e nello stesso tempo riusciremo a com- 
pensare l’ancestrale necessità umana di rapportarci al cielo 
con l’aspettativa di trarre da esso inattuabili ausili o presagi 
apparentemente incomprensibili. * 


Stefania Genovese si è laureata in filosofia alla Statale di 
Milano con una tesi sulla costruzione del mito UFO, dal tito- 
lo “La mitopoiesi ufologica” (vincitrice del premio interna- 
zionale Zurich dell'Università di Barcellona), da cui è stato 
tratto il libro “UFO: complessità ed anomalie di un mito”. 
Ospite in trasmissioni radiofoniche e televisive, partecipa a 


simposi internazionali sul SETT e sugli UFO" . Docente di ps 
cologia e filosofia, si occupa anche di divulgazione per i più 
giovani, con articoli di astronomia per il quotidiano per ra- 
gazzi © 


Erasmo”, 


